
Fin dall’età della pietra, la po-
litica delle organizzazioni 

giovanili dei partiti è stata la pa-
rodia di quella dei grandi. Sic-
ché, quando una ventiquattren-
ne radicale cresciuta alla politica 
da Marco Cappato si è candidata 
alle primarie già prenotate da un 
paio di young democrats di pro-
vata fede, si è potuto scrivere che 
alla parodia dello scontro fra i 
nipotini di D’Alema, Veltroni e 
Rutelli si aggiungeva anche la 
pronipote di Pannella.

In effetti, lo schema entrista 
dei giovani radicali ricalcava 
quello già tentato due estati fa 
dal capostipite, quando invano 
Pannella cercò di infilarsi nelle 
primarie degli adulti poi vinte 
da Veltroni. Giulia Innocenzi ha 
avuto più fortuna e adesso pare 

avere le 
carte in re-
gola per 
contende-
re la lea-
d e r s h i p 
dei piccoli 
al più quo-
tato Fau-
sto Raciti 
e agli altri 
candidati, 

Dario Marini e il delegato giova-
nile di Rosy Bindi, Salvatore 
Bruno.

Se in queste righe si avverte 
un tono leggero è solo perché i 
giovani devono sapere che la 
parodia è appunto un genere 
letterario un passo prima della 
farsa: possono quindi prenderla 
con un po’ di spirito, atteggia-
mento che non sempre avverte 
chi li frequenta o li sfiora.

Detto questo, la vicenda è 
invece serissima: perché coin-
volge passioni sincere; e perché 
a noi pare decisiva per capire se 
esisterà un Pd dopo questo Pd, 
e come sarà. SEGUE A PAGINA 8

Com’è seria 
la parodia
young dem

Sì, hanno gli 
stessi vizi dei 
grandi. Fra 
loro però può 
scoppiare
una scintilla

Chiuso in redazione alle 20,30

Dal Quirinale duro appello a sbloccare lo stallo su Vigilanza e Corte costituzionale

Tensione con Berlusconi, ma l’invito è anche al Pd. Casini muove per primo

Napolitano è stufo, vuole
l’accordo almeno sulla Rai
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Benedetto riconosce che sul di-

vieto dei contraccettivi le coppie 

cattoliche non obbediscono alla 

Chiesa. In effetti, dati sulla na-

talità alla mano, un simile calo 

del desiderio era sorprendente.

Desiderio

ROBIN

Dopo il sì del senato anche la 
camera americana ha dato 

ieri il via libera al piano Paulson 
da 700 miliardi contro la crisi dei 
mutui, con 236 sì e 171 no. La 
maggioranza necessaria era di 218 
deputati. A distanza di pochi gior-
ni, quindi, il Congresso Usa cam-
bia idea su un superpiano dell’am-
ministrazione Bush che nel frat-
tempo è stato molto cambiato, con 

l’aggiunta di sgravi fiscali per 150 
miliardi. 

Intanto oggi i leader del G4 
(con Trichet, Barroso, e Juncker) 
si vedranno all’Eliseo per discutere 
la risposta europea alla crisi finan-
ziaria che rischia di innescare un 
effetto domino. Sarkozy tenterà di 
far passare interventi pubblici per 
gli istituti di credito francesi, no-
nostante il no della Germania. 

Sì al piano Paulson. Verso 
un G4 meno pessimista?

Giorgio Napolitano ha impres-
so un’accelerazione alla vi-

cenda della elezione del presiden-
te della vigilanza Rai e del giudice 
costituzionale sulle quali il parla-
mento non riesce a concludere 
nulla da settimane. Il capo dello 
stato, che ha così risposto alla sol-
lecitazione di Marco Pannella 
(sempre in sciopero della fame per 
protesta su questa questione) ha 

deciso di esternare il suo evidente 
disappunto per il muro contro 
muro che sta caratterizzando l’at-
tuale fase politico-parlamentare. 
Adesso le forze politiche dovranno 
rispondere con i fatti, se non si 
vuole determinare una inedita 
contraddizione fra Quirinale e 
parlamento.

La situazione però resta incar-
tata, malgrado da tutte le parti sia-

no piovuti commenti positivi al-
l’esternazione del presidente della 
repubblica. 

Il premier non potrà non sen-
tirsi chiamato in causa, poiché è 
proprio il Pdl che malgrado la con-
solidata prassi parlamentare a ne-
gare all’opposizione il diritto di 
esprimere la candidatura per la 
presidenza delle commissioni di 
controllo: «Ma non si può cambia-

re improvvisamente una prassi 
che vige da 15 anni», osserva Pao-
lo Gentiloni.  In questa situazione 
bloccata ieri si è mosso Casini, 
suggerendo la strada di una “orsa 
di nomi”, un modo indiretto per 
riaprire il discorso sul nome di 
Leoluca Orlando, finora sostenuto 
da tutte le opposizioni. Forse mar-
tedì ci sarà una riunione dei capi-
gruppo. 

DOPO IL DIBATTITO TV TRA I RUNNING MATE

La vice di McCain va oltre le aspettative e nel confronto televisivo 

con Joe Biden conferma di essere l’astro nascente in casa Gop. Ma 

la sua performance non cambia il corso della campagna. A PAGINA 5

Palin sorprende ma non salva McCain

Fini si mette a fare 
Casini, Schifani 
si nasconde e non 
difende il senato

Diario on line
da una Londra 
atterrita, parte 
seconda

Primo e ultimo, 
l’insostenibile
volgarità
di Mammucari

S T A M P A B L O G T V

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Negli ultimi anni l’India si è 
affacciata da protagonista sul-

la scena internazionale. Con indici 
di sviluppo altissimi, un aumento 
notevolissimo del pil e la crescente 
affermazione di manager e tecnici 
in tutte le parti del mondo, il sub-
continente sembra avviato a rivesti-
re un ruolo primario nel XXI seco-
lo.  SEGUE A PAGINA 9

Cristiani
in India

ALESSANDRO
CARRERA

C’era chi temeva che Sarah 
Palin si sarebbe presentata 

al dibattito con Joe Biden con i 
capelli sciolti. Quello sarebbe stato 
il segnale che lo staff repubblicano 
le aveva applicato un auricolare e 
che John McCain le stava sugge-
rendo le risposte. Le aspettative 
nei suoi confronti erano così bas-
se, dopo una disastrosa intervista 
alla Cbs, che avrebbe fatto bella 
figura se soltanto fosse riuscita a 
finire le frasi che cominciava. Al-
l’inizio sembrava che avesse trova-
to il modo di ripetere le parole di 
Joe Biden facendo credere che fos-
sero sue. Parlava molto in fretta, 
ma senza perdere il ritmo, e biso-
gnava stare molto attenti per co-
gliere la differenza.

Era disposta a concedere che 
forse il riscaldamento globale non 
è solo un fenomeno naturale, e si 
è perfino dichiarata «tollerante» 
rispetto alle coppie di fatto. Il ter-
mine “tollerante” suona paternali-
sta a chiunque non sia un christian 
conservatore, ma è troppo ardito 
per un seguace di Pat Robertson o 
di qualche altro predicatore incen-
diario.
                           SEGUE A PAGINA 5

Il corpo
di Sarah

❱❱ L’AUTO-EDITTO BULGARO ❰❰

FRANCESCO 
LO SARDO

Ma chi dovrebbe dirglielo a 
Gasparri che a Porta a Porta 

a farsi asfaltare da Di Pietro non ci 
deve più andare? Ma se persino la 
new entry Brambilla si ribella alla 
prussiana organizzazione delle 
presenze televisive affidata a Bo-
naiuti, generale in capo del repar-
to comunicazioni dell’armata ber-
lusconiana, e finisce nelle grinfie 
dei vietcong di Ballarò, chi può 
imporre il black out a quelle vec-
chie volpi di An? E chi li tiene 

lontani dal video quelli della Lega? 
Berlusconi è tornato all’attacco per 
il secondo giorno: «Non si può 
andare avanti così, non possiamo 
andare in televisione a farci insul-
tare», è sbottato a palazzo Chigi. 

Ma davvero il premier vuole 
imporre a Pdl e maggioranza tutta 
una moratoria sulla partecipazio-
ne ai programmi tv? Se così fosse, 
l’editto di Berlusconi sarebbe de-
stinato a un insuccesso peggiore  
della campagna di Russia di Napo-
leone. Il Cavaliere sa bene che nep-
pure lui può cimentarsi nell’invin-
cibile impresa. E infatti il diktat è 

stato accolto da sghignazzi nel Pdl, 
figurarsi nella Lega. «Io insisto, 
bisogna vedere come sono orga-
nizzate queste trasmissioni e de-
cidere se andarci o meno. Però poi 
bisogna prepararsi…», s’è sfogato 
ieri Berlusconi con un ministro. 
Ma c’è poco da ridere in questa 
storia dagli aspetti faceti che inve-
ce è assai più seria di quanto sem-
bri. A far traboccare il vaso, questa 
settimana, non c’è stata soltanto la 
performance di Michela la rossa che 
le solite malelingue forziste hanno 
descritto al Capo come «desolan-
te».  SEGUE A PAGINA 8

Il black out del Cavaliere? Ce l’ha coi suoi

Newsanalysis  

UN BARATTO 
DIETRO IL FEDERALISMO

ALITALIA, PERCORSO
A OSTACOLI

IL LABOUR
IN CRISI

Così funzionerà
lo scambio
tra la Lega
e i sindaci del sud

Come l’Unione
europea minaccia
di azzoppare
Colaninno

RAFFAELLA CASCIOLI

GIANNI DEL VECCHIO

FILIPPO SENSI

LA DIREZIONE
DEL PARTITO

Veltroni punta
su pluralismo interno
e capacità
di attrazione

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

IL LIBERISMO STA 
SOLO TRASLOCANDO

Crisi del capitalismo 
e nuovi scenari:
parla lo storico 
Andrea Graziosi 

NICOLA MIRENZI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Perché Brown
ora ingaggia
Mandelson,
l’arcinemico

A PAGINA 3
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P R I M O  P I A N O

La strada per il federalismo fiscale sarà ancora 
molto lunga. Due-tre anni. E per l’entrata in 

vigore a regime si parla del 2013, forse del 2018. 
Dopo averne parlato tanto finiremo per 
dimenticarlo. Ma da ieri la Lega può brindare al 
traguardo raggiunto con il via libera in consiglio 
dei ministri al disegno di legge delega. I 
problemi potrebbero arrivare con i decreti 
attuativi, quando saranno messi nero su bianco i 
numeri che regoleranno il nuovo impianto 
istituzionale. Per ora la cambiale di governo è 
stata onorata. E la lunghezza dell’iter legislativo è 
una bella assicurazione sulla vita dell’esecutivo. 

Si deve dare atto al metodo Calderoli di avere 
mantenuto sempre aperto il dialogo con 
comuni, province e regioni (in gran parte 

amministrati dal centrosinistra) che hanno 
contribuito da protagonisti alla stesura del testo. 
Non è stata una riforma a colpi di maggioranza. 
Nessuno l’ha calata dall’alto. Eppure ieri il Partito 
democratico sembrava marciare in ordine 
sparso. Mentre Luciano Violante parlava di un 
testo «che può funzionare e se funziona è chiaro 
che va sostenuto», Linda Lanzillotta criticava il 
compromesso raggiunto che «costerà allo stato 
tre miliardi di euro». In generale il sentimento 
prevalente dalle parti del Pd sembra essere lo 
scetticismo, la smorfia, il sospetto. Piuttosto che 
dire sì o no si sente ripetere: «Ci deve essere 
qualcosa sotto», «la Lega non può essere 

d’accordo con Lombardo», «vedrete...». Può 
essere. Ma forse sarebbe meglio ricordare anche 
alcune cose:
1. che il federalismo fiscale è figlio della riforma 
del titolo V del 2001, votata dal centrosinistra. 
2. che il passaggio dal principio della spesa 
storica a quello della responsabilità è un’esigenza 
di modernizzazione del sistema istituzionale, a 
meno che non si consideri l’Italia attuale (con il 
Nord sempre più ricco e il Sud sempre più 
povero) il migliore dei mondi possibili. 
3. che per molti osservatori (da Massimo 
Bordignon a Luca Ricolfi) i meccanismi di 
perequazione potrebbero convenire più al Sud 

che al Nord. E che, anzi, il rischio di 
accontentare tutti (anche Roma capitale) può 
finire per gonfiare spesa pubblica e tasse.
4. che il testo della riforma approvato dal 
governo Prodi non era molto diverso da questo. 

Si può essere d’accordo o meno con il 
federalismo fiscale. In teoria si può anche fare 
marcia indietro rispetto alle promesse del 2001. 
Basta spiegarlo. Si spera che il documento 
politico del Pd annunciato per i prossimi giorni 
sia chiaro. Quello che proprio è difficile da 
accettare è lo scetticismo, il cinismo, il rinvio a 
un semplice “vedrete”. Si dirà: ma il 25 ottobre 
bisogna andare in piazza contro Berlusconi. 
Certo, ma la riforma guarda un po’ più lontano e 
la politica non può sempre stare in standby. 

GIOVANNI COCCONI

Ma il Pd non può dire solo «vedrete»

VIP

L ’ E D I T O R I A L E

CLAUDIO
VELARDI
Assessore
del Comune di Napoli

È stata una bella avventura 

durata due anni. Il mercato 

non l’ha premiata, dunque 

ora Sherpa Tv 

chiude (...) Io al 

momento faccio un 

altro mestiere

Troppi sgarbi, il Quirinale 
dà una scossa ai partiti
Napolitano vuole lo sblocco sulla Vigilanza Rai. Ma i sassolini sono molti

MARIO
LAVIA

Ora le forze politiche non possono 
traccheggiare. Dopo la fortissima 

sollecitazione di Giorgio Napolitano a 
trovare un accordo sul presidente della 
vigilanza Rai e sul giudice costituzionale 
se le forze politiche dovessero proseguire 
nel muro contro muro si verrebbe a de-
terminare un grave strappo istituzionale: 
il capo dello stato richiama e il parlamen-
to non risponde? E il capo del governo, 
che sulla questione si è esposto così atti-
vamente, non avrebbe nulla da dire? 

Il presidente della repubblica, sempre 
più spazientito, e per diverse ragioni (dal-
l’andazzo “decisionista” di Berlusconi, ai 
toni antiquirinalizi di Di Pietro, per dirne 
due), ha fatto ieri la sua mossa, ricordan-
do che è «dovere» del parlamento proce-
dere alla elezione del presidente della 
vigilanza così come alla 
nomina di un giudice co-
stituzionale e sottolinean-
do che «le norme e le pras-
si vigenti prevedono per 
fondati motivi di equili-
brio, a tutela del plurali-
smo e a presidio dello stato 
di diritto, l’espressione di maggioranze 
qualificate e la realizzazione di ampie 
intese in parlamento» .

 Beninteso tutti, ma proprio tutti, han-
no fatto mostra di condividere le parole 
del Quirinale, e tuttavia la contrapposi-
zione fra maggioranza e opposizione non 
dà per il momento alcun segno di volersi 
allentare. Con la conseguenza di una si-
tuazione assolutamente incartata. Man-
cando l’ accordo la vigilanza continua a 
non essere convocata e non si esclude che 
martedì si possa tenere una riunione dei 
capigruppo per calare le carte. 

È stata la protesta di Marco Pannella, 
che sta continuando lo sciopero della fa-

me e della sete, a far scattare la presa di 
posizione pubblica del capo dello stato 
che d’altronde da giorni – lo sottolinea lui 
stesso nella sua dichiarazione – è in con-
tatto con i presidenti delle camere per 
favorire lo sblocco dell’impasse. Trovando 
peraltro in Fini una sponda molto più 
sensibile di Schifani (come del resto si è 
visto anche sul tema della decretazione 
d’urgenza). Finora Napolitano aveva pre-
ferito evitare esternazioni su questo pro-
blema ma di fronte allo spettacolo di se-
dute della commissione andate ripetuta-
mente a vuoto e soprattutto dinanzi ad 
una situazione di totale incomunicabilità 
fra i due schieramenti non gli è restato 
altro da fare che esercitare nel modo più 
solenne possibile la moral suasion. Crean-
do di fatto un nuovo scenario.  

Gli osservatori e i protagonisti ieri si 
sono interrogati sul destinatario “vero” 
del messaggio quirinalizio. Verso chi è 

rivolta la sollecitazione di Napolitano? Di 
certo, stante il fatto che la prassi assegna 
all’opposizione la prerogativa di indicare 
il nome del presidente di un organo di 
garanzia come la vigilanza, il richiamo 
del presidente va letto come una risposta 
indiretta al veto berlusconiano su Orlan-
do, veto ribadito l’altra sera in una riunio-
ne a palazzo Grazioli («È invotabile») e 
probabilmente anche come un segnale 
dissuasivo rispetto all’eventualità, che 
gira da giorni, di uno “sgambetto” del Pdl, 
tentato di eleggere un esponente dell’op-
posizione non dipietrista. Ma c’è anche 
chi ritiene che le parole del capo dello 
stato vadano interpretate come un segna-

le diretto proprio all’asse Pd-Idv, implici-
tamente invitato a cambiare cavallo: una 
tesi che ha qualche riscontro anche all’in-
terno del partito di Veltroni. C’è chi come 
Follini osserva che «sarebbe ragionevole 
aprirsi ad altre ipotesi. Lo vedremo dopo 
la manifestazione di piazza Navona: se ci 
sarà un’ inattesa dimostrazione di com-
postezza bene, altrimenti...»

È difficile prevedere cosa succederà 
adesso. La realtà è che ci sono due mac-
chine lanciate a grande velocità l’una 
contro l’altra, vince che frena per ultimo, 
come in Gioventù bruciata. Il Pd non 
molla su Orlando, e figurarsi Di Pietro, 
forte di una prassi che assegna all’oppo-
sizione il diritto di indicare il nome 
“buono”. «Questa è la regola che vige da 
15 anni, altre ipotesi significherebbero 
scegliere un’altra prassi e cioè che il pre-
sidente delle commissioni di controllo 
lo sceglie la maggioranza», osserva Pao-
lo Gentiloni. La novità potrebbe venire 
dall’Udc: reclamando una “rosa”, Casini 
ha dato l’impressione di volersi sgancia-
re dall’asse delle opposizioni. Sarebbe 
una novità politica clamorosa se su un 
nome udc (D’Alia) convergesse il Pdl, 
che sa che quest’ultimo non rassegne-
rebbe certo le dimissioni. Una iniziativa 
che suscita forti perplessità in casa Pd: 
«Non la capisco – dice Gentiloni – fino-
ra avevamo un accordo, non so se abbia-
no in testa qualcos’ altro».  Di certo il 
Nazareno non accetta il nesso che Casi-
ni ha istituito fra l’impasse della Vigilan-
za e la manifestazione del 25 ottobre, 
link fatto dai giornali e non da certo da 
Veltroni. Un’uscita che al segretario dem 
non è piaciuta per niente, ha anche cer-
cato il capo dell’Udc per dirglielo chiara-
mente. Sono comunque giornate decisi-
ve, in un quadro in cui rischia di mesco-
larsi un po’ tutto, vigilanza, Consulta, 
governance Rai. E Napolitano attende se-
gnali.

Spunta la richiesta di una “rosa” da parte 
dell’Udc immediatamente imitata dal Pdl.
Forse martedì riunione dei capigruppo

CLIC

Schwarzy batte cassa
La crisi mette in ginocchio le 
banche e rischia di far fallire la 
California, uno degli stati Usa più 
ricchi. Così il governatore 
Schwarzenegger ha preso carta e 
penna e ha chiesto al segretario del 
Tesoro Paulson un prestito di sette 
miliardi di dollari. 

Brad? «Il mio idolo è Rossi»
È proprio così. Il mito Brad Pitt ha 
un mito, ed è Valentino Rossi: 
«Darei tutto per essere come lui». 
Intanto Vale (qui nella foto) è a 
Philip Island, per il gran premio di 
Australia. Le prove sono andate 
così cosi: bene all’asciutto. Male 
con la pioggia.

Non c’è pace per Mariastella
Lei non molla, ma neppure i suoi 
contestatori. Contro l’ormai 
famigerato decreto 137 ieri cortei a 
Milano e Bologna. E un sit in a 
Roma. Dove, oltre a Gelmini, è stato 
contestato anche Di Pietro, che era 
fra i promotori della manifestazione. 

Big Luciano rinviato a giudizio
E con lui altri 24 imputati. 
Nell’inchiesta su Calciopoli il giudice 
per le udienze preliminari del 
tribunale di Napoli ha dunque accolto 
le richieste del pm. Prosciolti invece 
l’ex presidente della Figc Franco 
Carraro e l’ex segretario della Figc 
Francesco Ghirelli. 

Il presidente Giorgio Napolitano (foto Agf)Qualsiasi mestiere Claudio Velar-
di si troverà a fare, il timbro di 

esser stato l’eminenza grigia di Mas-
simo D’Alema lo seguirà sempre. 
Molto oltre gli effettivi dati della real-
tà, visto che per esempio il Velardi 
imprenditore e opinionista non si 
risparmiò (caso Unipol) la critica più 

aspra, e nel momen-
to più difficile, per 
colui che lo aveva 
lanciato nell’empi-
reo degli spin 
doctors.

Dopo avergli da-
to atto di indipen-
denza intellettuale, 
occorre però dire 
che Velardi se le cer-
ca. Perché le moda-

lità del trasferimento della Red tv 
dalemiana nei locali della Sherpa tv 
velardiana sono stati troppo bruschi 
per passare inosservati. E così tutti i 
riflettori si sono accesi di nuovo su 
quel condominio con Berlusconi in 
via del Plebiscito, per la goduria delle 
iene dattilografe eternamente impe-
gnate a disegnare assi trasversali alle 
spalle di Veltroni (ci si è messa pure 
la storia della restituzione dei contri-
buti pubblici alle tv politiche, che 
secondo Panorama è un grazioso re-
galo di Tremonti al medesimo D’Ale-
ma, fra un colloquio sulla religione e 
uno sulla fine del capitalismo).

Velardi di queste miserie se ne 
sbatte. Per i suoi 730 amici su Face-
book e gli affezionati del blog Mission 
impossible, lui è quello che si allena 
per la maratona, tifa Roma, parla di 
vecchi gruppi rock e, come massimo 
coinvolgimento politico, prova a ri-
lanciare il turismo napoletano insie-
me alla Brambilla.

Solo che anche la sua vivacità 
virtuale gli si ritorce contro. Sicché 
si trova a dover discutere sul blog le 
rogne sindacali di Sherpa tv. E i 
politici napoletani gli saltano ad-
dosso quando – sempre via blog – li 
liquida in blocco e annuncia il boi-
cottaggio della giunta. Sei troppo 
avanti per loro, gli scrivono i fans. 
Vuole fare il sindaco, si legge in 
improbabili ricostruzioni giornali-
stiche.

Lui se ne sbatte ancora. Al Naza-
reno però c’è chi sbatte la testa al 
muro, per quella manina sempre 
infilata dove dà più fastidio. (r. e.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Via al mitico federalismo che non fa piangere il sud (ma prima o poi o la Lega o i sindaci 
potrebbero sentirsi imbrogliati). Sulla nuova Alitalia Bruxelles prepara un percorso a ostacoli. 
A Londra torna Mandelson: il Labour è proprio nei guai se richiama in servizio i blairiani.

«Se tu hai un’idea ed io ho 
un’idea, e decidiamo di 

scambiarcele, dopo ognuno di 
noi avrà due idee. Se io ho un 
dollaro, e tu hai un dollaro, e ce 
li scambiamo, abbiamo sempre 
un dollaro a testa».

Il ddl delega sul federalismo 
fiscale approvato ieri dal consi-
glio dei ministri è frutto di un 
baratto inconscio, fors’anche 
non cercato ma alla fine votato, 
tra una cornice federalista che 
enuncia principi più o meno 
condivisi nel governo e tra gli 
enti locali e una redistribuzione 

di risorse che per i 
modi e i metodi uti-
lizzati consente a 
ogni anima della 
maggioranza di la-
varsi la coscienza.

Il provvedi-
mento licenziato 
ieri dal governo è 
spiegato oggi, e lo 
sarà ancor di più 

domani, all’opinione pubblica 
come «una riforma storica». Di 
più: un logico svolgimento del-
la costituzione riformata con il 
titolo quinto, peraltro approvato 
da un governo di centrosinistra. 
In realtà per sbloccare quella 
riforma, che solo tra ventiquat-
tro mesi e diversi decreti dele-
gati presumibilmente gestiti dai 
ministri leghisti Calderoli e Tre-
monti, c’è voluto martedì un 
Cipe da 640 miliardi di euro con 
i quali si è gettata una ciambel-
la di salvataggio, attraverso i 
fondi Fas per le infrastrutture, 
a due città notoriamente “terro-
ne” come Catania e Roma. E 
poiché per la Lega “occhio non 
vede, cuore non duole” il fatto 
che l’assegnazione, o meglio 
l’elargizione, non sia transitata 
attraverso il governo ma con il 
Cipe consente ai lumbard del 
Carroccio di lavarsi la coscienza 
potendo nel contempo rivende-
re al Nord la riforma federalista 
in tutta la sua chiave più “pada-
na”. La tenuta della maggioran-
za a questo punto è assicurata: 
il baratto escogitato consentirà 
al nord di tenersi stretti i pro-
venti fiscali, al sud di attingere 
a una dotazione finanziaria for-
malmente destinata a scopi in-
frastrutturali ma in realtà utiliz-
zata per tamponare le emergen-

ze, mentre comuni e regioni 
hanno ricevuto le garanzie ri-
chieste. Con un decreto legge, 
approvato sempre ieri, il gover-
no trasferisce a Regioni ed enti 
locali risorse per 1,31 miliardi 
di euro, nei quali sono compre-
si i 434 milioni per i ticket per 
le regioni, i 550 per Roma, i 140 
per Catania e 260 milioni di in-
tegrazione della quota di com-
petenza Ici 2008 sulla prima 
casa. 

A questo punto c’è da chie-
dersi se siano poi molte le diffe-
renze, lasciando stare la mole di 
risorse che il ministro Tremonti 
ha messo in campo per agevola-
re i primi sì al federalismo, tra il 
testo uscito ieri dal consiglio dei 
ministri e la bozza Prodi-Tps 
presentata la scorsa legislatura. 
Da oggi si volta pagina: ovvero 
inizia un percorso non solo par-
lamentare ma un dialogo tra 
maggioranza, opposizione e en-
ti locali per la predisposizione di 
provvedimenti delegati in cui, 
però, l’ultima parola l’avrà la Le-
ga che, incassato questo primo 
via libera, si ritrova ad avere il 
coltello dalla parte del manico. 
L’ammissione, perfino cristalli-
na, è arrivata dal ministro Calde-
roli secondo cui «il nostro impe-
gno adesso è aggiungere i nu-
meri. Si passa dal federalismo 
irresponsabile a quello respon-
sabile». Quello lanciato dal Car-
roccio ieri è stato a più riprese 
un messaggio rassicurante con 
Calderoli che ha assicurato che 
il dialogo continuerà a tutti i li-
velli, sottolineando che neanche 
nei decreti attuativi ci sarà un 
riferimento a una regione o a 
un’altra rispetto ai costi standard, 
quanto piuttosto sarà indicato il 
livello di efficienza e adeguatez-
za che, come è noto, «non hanno 
un riferimento geografico». 

Le rassicurazioni di Tremon-
ti sono andate nella stessa dire-
zione: «Non esistono numeri di 
destra o di sinistra, del governo 
o delle regioni. Adesso bisogna 
costruire una banca data condi-
visa. Sui numeri della banca 
dati si faranno poi le scelte». Se 
una rassicurazione è d’obbligo, 
la seconda smaschera, sotto l’in-
tento tranquillizzante, la neces-
sità nei prossimi due anni di 
stare con gli occhi aperti.

Finora è andato quasi tutto 
bene, sulla tabella di mar-

cia s’è accumulato solo un ri-
tardo di una settimana. Letta, 
Colaninno e Passera, i princi-
pali artefici della privatizzazio-
ne di Alitalia, sono fiduciosi, 
visto che hanno segnato un 
punto importante: vincere la 
resistenza dei sindacati senza 
subire lo sfilacciamento della 
cordata Cai. Un risultato che 
in alcuni frangenti della tratta-
tiva sindacale sembrava tutt’al-
tro che scontato. I tre “registi” 
della vicenda però sanno bene 
che adesso si apre un’altra par-
tita, anche questa dall’esito 
incerto. Dovranno riportare 
un’operazione nata e pensata 
forzando tempi e regole di 
mercato nei paletti di un siste-
ma che l’Europa vuole concor-
renziale, pena l’apertura di una  
procedura d’infrazione. E lo 
dovranno fare piuttosto in fret-
ta se vogliono far volare la nuo-
va compagnia per il primo di 

novembre.
In questo il go-

verno italiano può 
contare su di un 
uomo fidato a Bru-
xelles e cioè  Anto-
nio Tajani, ex eu-
roparlamentare di 
Forza Italia. Il  
commissario ai 
trasporti ha subito 

messo al lavoro i suoi uffici, 
che hanno elaborato una serie 
di suggerimenti per evitare 
che l’Italia possa essere con-
dannata per aiuti di stato. La 
direzione generale dell’energia 
e trasporti, nella persona di 
Matthias Ruete, ha giovedì in-
viato un documento, di cui 
Europa è venuta in possesso, 
che individua i parametri da 
rispettare. Una lista che però 
ha fatto sobbalzare sulla sedia 
Colaninno e Sabelli, che corro-
no il rischio di trovarsi senza 
il denaro necessario per soddi-
sfare tutti i requisiti Ue.

Prima di tutto, la commis-
sione ha indicato fra i punti 
irrinunciabili la vendita degli 
asset Alitalia a prezzi di mer-
cato. Una bella grana per la 
cordata, che ha messo sul piat-
to solo 400 milioni di euro per 
la polpa della compagnia. Una 

cifra da rivedere al rialzo, visto 
che il solo valore degli slot si 
aggira sul mezzo miliardo. A 
questo poi si deve aggiungere 
il prezzo degli aerei che Cai 
intende acquistare. Insomma, 
Colaninno e soci potrebbero 
essere chiamati a mettere ma-
no al portafogli. A meno che 
Banca Leonardo, nominata dal 
governo come valutatore indi-
pendente, non “aggiusti” al 
ribasso il valore degli asset. 
Che fra i soci dell’istituto vi 
siano tre componenti di Cai 
(Ligresti, Benetton e Tronchet-
ti Provera) potrebbe aiutare.

Altra criticità segnalata da 
Bruxelles è l’accordo sugli esu-
beri. Il documento redatto da 
Ruete dice chiaramente che 
l’Italia «deve dimostrare che la 
vendita non è stata condizio-
nata dal mantenimento di un 
certo livello d’impiego e di de-
terminate condizioni di lavo-
ro». Come Letta (e Tajani) farà 
a convincere la Ue su questo 
punto è un mistero.

Infine la commissione pre-
tende che, per motivi di sicu-
rezza, la vendita avvenga ad un 
operatore che abbia già una 
licenza. Cosa per niente  sem-
plice per Cai. Le norme comu-
nitarie infatti impongono che 
il rilascio della licenza di volo 
sia subordinato a una solida 
posizione finanziaria. In altri 
termini, ogni compagnia deve 
dimostrare di aver soldi per 
poter volare almeno tre mesi. 
Tradotto in denaro sonante, 
per Cai significa dover avere in 
cassa un miliardo. E cioè la 
cifra totale messa a disposizio-
ne dai soci, a cui però va sot-
tratto l’esborso per l’acquisto 
degli asset della vecchia Alita-
lia. Proprio per trovare una 
soluzione a questo problema 
ieri Sabelli ha incontrato i ver-
tici dell’Enac e li incontrerà 
anche la prossima settimana.

Insomma, la strada per 
Letta, Colaninno e Passera è 
ancora in salita. Anche perché 
il tempo stringe e il commis-
sario Fantozzi stavolta sembra 
non transigere: «Devo ricevere 
una proposta vincolante fra il 
13 e il 15 ottobre e il contratto 
definitivo entro il 20». Altri-
menti tutti a terra.

Nell’indimenticabile scena 
finale del film Il Presiden-

te del Borgorosso Football Club, 
Alberto Sordi per cercare di 
calmare la rivolta dei tifosi de-
lusi annuncia l’ingaggio di 
Omar Sivori, quello vero, come 
allenatore della squadra, prima 
di andarsene tra gli applausi.

Più o meno, è quanto è ac-
caduto ieri a Downing Street 
(applausi esclusi), in una con-
vulsa giornata di rimpasto che 
si è conclusa con l’inatteso ri-
torno al governo di Peter Man-
delson, già proprio lui.

Quale sia la 
ragione che ha 
convinto Gordon 
Brown a richiama-
re da Bruxelles il 
suo proverbiale 
arcinemico, più 
ancora di Tony 
Blair se possibile, 
è probabile che 
faccia rima con di-

sperazione. Nella drammatica 
situazione in cui versa la mag-
gioranza – ieri l’ultimo sondag-
gio dava 12 punti di vantaggio 
ai conservatori, all’indomani 
della stagione dei congressi di 
partito – c’è qualcosa di scespi-
riano nella decisione del pre-
mier di tentare di fermare il 
tempo (e l’emorragia di con-
sensi), evocando i volti e i nomi 
di una stagione dorata, che 
sembrava definitivamente con-
clusa.

Sono mesi ormai che 
Brown si è convinto di come 
l’unica possibile via d’uscita 
dall’assedio in cui si è cacciato 
sia il ritorno ai bei tempi anda-
ti in cui il Labour era ancora 
New, la formula magica del-
l’eterna giovinezza che aveva 
sigillato con Blair nel famige-
rato patto del Granita. 

Ecco allora il conforto di 
Alastair Campbell, i consigli 
sollecitati di Alan Milburn, il 
reingaggio di Derek “Dolly” 
Draper, iconcina dei ruggenti 
anni dello spin, fino al rientro 
di Mandy in persona. Come a 
tamponare col ricorso agli ori-
ginali le ferite inferte dai cloni, 
dai David – Cameron, Mili-
band, poco importa – che con-
tinuano a far sibilare le loro 
frombole nelle orecchie di quel 

che resta di Golia.
Sbaglierebbe, tuttavia, chi 

si limitasse a leggere questa 
mossa a sorpresa di Brown sol-
tanto come un segno di debo-
lezza. Sebbene segnato dalle 
cicatrici di una biografia fatta 
di ignominiose cadute e folgo-
ranti resurrezioni, Mandelson 
resta una delle menti più aguz-
ze della famiglia laburista, stra-
tega al centro di reti e connes-
sioni internazionali che conta-
no, archistar del “progetto”, 
così lo chiamavano, che ha con-
segnato le chiavi di Downing 
street al suo partito per undici 
anni, dopo averne passati ben 
18 ai rigori dell’opposizione. 

Media e opposizione, ov-
viamente, andranno a nozze 
colla saga del “comeback kid” 
che Tony nel ’97 ringraziava col 
nome convenzionale di “Bob-
by” per non far ingelosire 
Brown.

Ma il messaggio agli avver-
sari interni è chiaro. Stop alle 
guerre di successione. L’allean-
za coi blairiani della prima ora 
non è solo la personale Canos-
sa di Gordon, ma forse anche 
l’inizio del secondo tempo del 
match contro i New Tories. 
Non una malinconica riunione 
di classe coi compagni di scuo-
la più grigi e bolliti, ma il tardi-
vo squillo di una riscossa anco-
ra possibile (alle elezioni man-
ca almeno un anno).

Quanto alla direzione, non 
c’è dubbio: barra al centro, co-
me lo stesso Mandelson ha 
chiaramente spiegato in una 
intervista a tutto campo al New 
Statesman, la prima tutta poli-
tica che faceva da parecchio 
tempo a questa parte (ora si 
capisce perché). La guerra del-
le due rose è finita, e non ha 
vinto quella più rossa.

Non è spostandosi a sini-
stra che si può riguadagnare la 
fiducia della Middle England in 
tempi duri come questi. E che 
a presidiare uno snodo chiave 
come quello dell’industria e del 
business sia stato chiamato Mr. 
Blairismo in persona, segnala 
che, pur strettissima, la Terza 
Via sia ancora il senso unico di 
un governo progressista in 
panne. Vale a Londra e vale an-
che a Borgorosso.

Così funzionerà
lo scambio Lega-sud

Come la Ue può 
azzoppare Colaninno

Perché Brown
ingaggia l’arcinemico

GIANNI DEL VECCHIO FILIPPO SENSI

PRESI NELLA RETE

L’arrivederci al 2011 del Cav.
Da un’intervista del cav. Patacca al 
Giornale: «Contiamo di portare la 
pressione fiscale sotto il 40% a fine 
legislatura. Significa un 10% in 
meno delle tasse attuali che pagano 
le imprese e le persone».
Apprendiamo cosi che il Grande 
Imprenditore è uso rispettare gli 
impegni con 10 anni di ritardo. La 
promessa di scendere sotto il 40% 
di imposizione fiscale, infatti, era 
contenuta nel “Contratto” firmato da 
Vespa nel 2001. Ma siamo sicuri che 
stavolta manterrà la parola? Ne sono 
arciconvinto. La manterrà grazie alle 
tanto dileggiate, da lui e dai suoi 

elettori, «60 nuove tasse di Prodi» le 
quali oggi gli tornano sommamente 
comodo. Perché è grazie a quelle se 
a fine legislatura raggiungerà il 
pareggio di bilancio, perciò si guarda 
bene dal toccarne una che è una. E 
dunque fra 3 anni Silvio si prenderà 
un merito che in realtà spetta ad 
altri. Ovviamente senza 
riconoscerlo.
gianniguelfi.ilcannocchiale.it

Palin-Biden, che noia
Doveva essere il dibattito più 
eccitante della campagna 2008. 
Però Biden era forse stato bombato 
con dei calmanti, e Palin con le 

anfetamine che si usavano una volta 
prima degli esami. Noioso anche 
stavolta. Alla prossima, via (intanto, 
secondo gli ultimissimi sondaggi, 
Biden è piaciuto di più agli incerti, 
poi si vedrà)...
blog.corriere.it/rodota

La comunicazione (?) del Pd
Diciamolo chiaramente: ieri sera 
da Santoro il sindaco leghista 
d’una città a me sì cara è riuscito 
alla grande a bucare il video, ha 
fatto un sol boccone dell’isterico 
Lerner e dell’approssimativo 
conduttore, relegando a 
imbellettata comparsa la signora 

Santanché. Al centrosinistra (al 
Pd) mancano ormai palesemente  
le capacità mediatiche, dei suoi 
opinion maker come del suo 
personale politico (gggiovani 
inclusi, poiché esclusi): ma ciò 
non è che la manifestazione di 
una cruciale – strutturale? – 
assenza di vision. Non è solo un 
problema di timonieri: gli è che 
non vi sono più barche, dopo i 
naufragi del ’900. Eppure il 
momentum richiederebbe almeno 
una democratica zattera, che non 
sia quella della Medusa: né il solo 
confidare in Obama presidente.
lascolta.ilcannocchiale.it

Il nemico che ascolta
L’iniziativa di Beppe Grillo dal titolo 
“Intercettati Telecom” mi sembra 
per certi versi molto utile. Un 
database ottenuto dai documenti 
della procura di Milano (divisi in tre 
Pdf un po’ nascosti nel sito) con 
tutte le persone che sono state 
intercettate telefonicamente da 
Telecom Italia.Dall’altra parte però 
diventa una divertente e costante 
crociata di Grillo contro il 
“Tronchetto della felicità“. Dunque 
più clamore e sensazionalismo che 
altro. Ah, è inutile che preso da una 
botta di ego provi a cercare il tuo 
nome: quasi certamente non ci sei 

o al massimo è un caso di 
omonimia come per Luca Toni.
www.dariosalvelli.com

Inchiniamoci agli Abba
Ancora oggi non si capisce bene 
come possa essere successo, 
eppure bisogna inchinarsi davanti 
all’evidenza: gli Abba sono 
diventati una leggenda, lo 
conferma anche il successo del 
film Mamma Mia e l’attesa 
inaugurazione del museo, 
interamente dedicato alla loro 
attività, che aprirà i battenti a 
Stoccoloma tra pochi mesi.
www.retrovisore.net

Nel giorno 
del via libera 
al federalismo
pronto 
il baratto nella 
maggioranza 

Le regole 
europee 
minacciano 
Cai. Rischio 
procedura 
d’infrazione

Nel governo 
laburista 
torna il 
superblairiano
“esiliato”
a Bruxelles
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Il comitato promotore delle primarie ha 
eliminato la clausola di coscienza che 
imponeva il voto all’Ulivo, prima del Pd. 
«Un risultato ottenuto dalla mia campagna 
sulla legalità», esulta Giulia Innocenzi che 
si era battuta per questo esito.
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Eliminata la “clausola”

RUDY FRANCESCO
CALVO

La direzione del Pd che si è riunita ieri 
al Nazareno è servita soprattutto a 

rinsaldare le fila dei dirigenti dem in vista 
del rush finale verso la manifestazione del 
25 ottobre. Quasi tutti i big si sono tenuti 
lontani dal microfono e chi ha preso la 
parola ha evitato di sollevare questioni 
spinose.

La relazione di apertura è stata affida-
ta a Dario Franceschini, che si è concen-
trato sui due compiti che il Pd ha nei 
prossimi mesi, fare opposizione e costrui-
re il partito. «La manifestazione e la con-
ferenza programmatica sono due facce 
della stessa medaglia – ha spiegato Fran-
ceschini – perché abbiamo scelto di crea-
re un partito riformista in grado di accom-
pagnare alla protesta la proposta politica». 
Il vicesegretario ha insistito anche sulla 

necessità di apertura degli organismi di-
rigenti, perché «se è solo una spartizione 
di quote tra Ds e Margherita la gente che 
ha votato per le primarie non tornerà 
più».

Antonello Soro ha invitato 
tutti a evitare esternazioni per-
sonali per «avere una voce più 
compatta e non un coro stonato 
che non fa capire alle gente qua-
li siano le nostre intenzioni». 
Piero Fassino ha chiesto un «in-
vestimento forte sul rapporto 
con i dirigenti regionali e locali» 
e ha affermato di non conside-
rare chiusa l’attuale configura-
zione del Pd: «Dobbiamo tornare a riflet-
tere su come ricomprendere coloro che 
provengono dalla tradizione socialista, da 
quella ambientalista e da altre per unire 
tutti i riformisti». Un invito colto da Wal-
ter Veltroni nelle sue conclusioni, annun-

ciando che «diverse forze si stanno avvi-
cinando al Pd, a partire dal sindaco di 
Gela Crocetta, Angius e altri socialisti, ma 
anche componenti della sinistra».

Il segretario ha spiegato 
che «il pluralismo interno è 
una ricchezza, ma non se di-
venta asfissiante. Farò tutto 
quello che potrò perché il Pd 
appaia una combinazione tra 
massimo pluralismo interno e 
capacità d’attrazione». Veltroni 
ha paventato per il nostro pae-
se il «rischio di soluzioni auto-
ritarie di tipo moderno, in cui 
le garanzie democratiche non 

ci sono più. Questo non significa che c’è 
il rischio di un regime, ma ci stiamo abi-
tuando a cose cui non ci dovremmo abi-
tuare». A chi stigmatizza la nuova “linea 
dura” del partito, Veltroni risponde: «Si 
sono stupiti perché abbiamo convocato 

una manifestazione. Ma cosa credevano 
che fosse il Pd, un club della pipa?». E 
aggiunge: «Le cose che sto dicendo in 
questi giorni altro non sono se non una 
ripetizione di quanto ho detto al Lingot-
to».

Il riferimento all’appuntamento tori-
nese torna più volte nel corso dell’inter-
vento. Soprattutto quando parla di econo-
mia: «Dell’attuale crisi internazionale – ac-
cusa – si dovrebbe chiedere conto alla 
destra occidentale e alla sua politica di 
deregulation. Anche Forza Italia è nata 
così, anche se oggi è approdata al suo 
esatto opposto. L’avessimo fatto noi ci 
avrebbero impalato...». Il profilo che Vel-
troni traccia per il Pd è esattamente l’op-
posto: «Noi dobbiamo essere il partito 
della crescita economica, del mercato li-
bero e regolato, per un’idea della democra-
zia in grado di decidere e che sappia dare 
risposte anche alla paura ambientale».

IN BREVE Veltroni: «Pluralismo e attrazione, 
è la mia missione per il partito»
Il segretario alla direzione: «Il paese rischia un autoritarismo moderno, ma non il regime»

Franceschini: 
«Apriamo
gli organismi 
dirigenti o
la gente non ci 
seguirà più»

OLGA
BERTOLINO
professoressa e
componente direzione Pd

L’ultimo del mio collegio docenti 

si comporta meglio di molte 

persone che ho visto qui oggi.

WALTER
VELTRONI
segretario Pd
dall’intervento in direzione

Negli ultimi anni abbiamo fatto 

più programmi di Sky.

Ma nessuno li ha mai letti.

LUCA
SOFRI
giornalista e
componente direzione Pd

Se una squadra perde cambia 

l’allenatore, anche quando non ha 

colpe. Non mi riferisco a Veltroni.

È scaduto a mezzanotte il termine per la 
presentazione delle candidature a 
segretario dei giovani Pd. Prima della 
chiusura di Europa, erano quattro i 
candidati: Salvatore Bruno, Giulia 
Innocenzi, Dario Marini e Fausto Raciti.
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Almeno quattro candidati

Il primo a portare al Nazareno le firme 
necessarie alla candidatura è stato 
Salvatore Bruno, di Prato, eletto 
all’assemblea nazionale nella lista di Rosy 
Bindi. La sua presentazione è stata una 
sorpresa, di cui non si parlava alla vigilia.
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Bruno, sorpresa da Prato

L A  P A G I N A  D E M



ESTERINO ALBANESE
washington

Sarah Palin è andata oltre le aspettative, nel 
corso del dibattito di giovedì notte con il sena-

tore Joe Biden. Con una performance tosta e 
un’oratoria fluente, Palin ha messo a tacere quei 
repubblicani che questa settimana avevano rumo-
reggiato sul fatto che la governatrice dell’Alaska 
non è una risorsa sulla quale John McCain, in 
vista dell’elezione del 4 novembre, può fare affi-
damento.

Storicamente, i dibattiti tra i candidati alla vi-
cepresidenza non fanno la differenza, nel contesto 
delle elezioni presidenziali. Ma il duello tra Palin 

e Biden ha suscitato un note-
vole interesse. Tutti gli occhi 
erano puntati sulla giovane, 
rampante, inaccessibile ai me-
dia e autrice di una sbalordi-
tiva prova alla convention re-
pubblicana Sarah Palin. Prima 
del dibattito la governatrice 
dell’Alaska non s’era mai pre-
sentata da sola nel contesto 
della campagna e aveva con-
cesso solo tre interviste, dove 

era emersa una conoscenza superficiale delle que-
stioni nazionali. McCain ha volutamente tenuto 
al riparo dai riflettori la sua running mate, solle-
vando interrogativi sull’idoneità di quest’ultima a 
ricoprire una carica nazionale. I suoi errori l’han-
no sottoposta al fuoco nemico dei commentatori 
liberal, ma anche a quello amico di editorialisti 
conservatori come David Brooks del New York 
Times, George Will del Washington Post e Kathleen 
Parker della Nation Review, che l’hanno invitata a 
ritirarsi dal ticket.

Ad alimentare le preoccupazioni, nel campo di 
McCain, sono stati anche i recenti sondaggi, che 
vedono Obama in chiara ascesa a livello naziona-
le. Gallup e Rasmussen, l’altroieri, lo davano in 
vantaggio di cinque punti. Per la Cbs – sempre 
giovedì – il distacco era addirittura di nove lun-
ghezze. Non basta: i poll hanno indicato che Ba-
rack sta avanzando anche negli stati dove si deci-
derà il voto di novembre. Secondo la Cnn, in 
Florida, dove nelle ultime tornate i repubblicani 
hanno sempre vinto, è avanti di quattro punti. In 
Virginia di nove, in Missouri di uno. Per Rasmus-
sen, Obama è in testa nella North Carolina (più 
tre) e nel Minnesota (più undici). Insomma, pare 
che la surge dettata dall’effetto Palin stia evaporan-
do. Solo l’Ohio, tra gli swing state, sembra ancora 
in bilico e Obama, Biden e i Clinton, lì, stanno 
facendo una campagna a tappeto.

Gli americani hanno atteso con grande impa-
zienza di vedere Palin all’opera da sola, per giunta 
contro uno dei più preparati e rispettati esponen-
ti del senato. Elegante e sorridente, ma allo stesso 

tempo pudica, Palin ha superato un avvio nervoso 
e recuperato terreno nel corso del dibattito. È ri-
corsa a un lessico semplice per rivolgersi soprat-
tutto all’americano medio. Ha sfoggiato un ap-
proccio populista, suggerendo che i problemi più 
complessi non sono così complessi e proponendo 

soluzioni generali, senza declinarle nello specifi-
co. Sulla politica estera ha cercato di dimostrare 
di conoscere le questioni principali e in questo ha 
avuto un discreto successo. Change e reform sono 
stati i suoi mantra e ha più volte definito se stessa 
e McCain come dei maverick, allo scopo di convin-

cere gli elettori che il tandem repubblicano scuo-
terà da cima a fondo Washington. Ciò che ha fatto 
colpo, su tutto, è stata però la fermezza con cui 
Palin ha gettato dal finestrino l’era Bush. Mentre 
McCain, nel dibattito con Obama della scorsa 
settimana, ha cercato di evitare critiche dirette 
all’attuale amministrazione, Palin è andata al cuo-
re del problema, rifiutando ogni legame con Bush 
e rimproverando a Biden, quando si parlava di 
Bush, di focalizzare il dibattito sul passato e non 
sul futuro. I suoi commenti non avranno fatto 
felice la Casa Bianca, anche se l’hanno aiutata a 
non essere disintegrata dal rivale.

Anche il senatore Biden si è comportato egre-
giamente. È stato garbato con la sua avversaria e 
ha dirottato le sue critiche su 
McCain. Con risposte artico-
late, ha mostrato una gravitas 
di cui Palin non dispone e 
grande padronanza degli ar-
gomenti. Un poll della Cnn, a 
dibattito concluso, ha indica-
to che Biden è stato più con-
vincente, cosa sulla quale si 
sono mostrati d’accordo i pun-
dit.

Ma è stata comunque la 
notte di Palin. La governatrice, con una performan-
ce di tutto rispetto, ha superato la prova e confer-
mato che è l’astro nascente in casa repubblicana. 
Ma la buona prestazione di Palin non influenzerà 
le presidenziali. Obama si è ormai accreditato 
come l’uomo del cambiamento e ha mostrato di 
intuire meglio di chiunque altro le esigenze del-
l’americano medio. Ogni giorno, poi, arrivano 
notizie spiacevoli sull’economia – giovedì è stato 
per esempio raggiunto il picco della disoccupazio-
ne da sette anni a questa parte – che non fanno 
che favorire Obama. Anche perché McCain non 
può, sebbene ci stia provando in tutti i modi, 
spezzare il suo legame con l’amministrazione Bu-
sh.

Inoltre, anche con l’approvazione da parte del 
Congresso del pacchetto per il salvataggio del si-
stema finanziario, la situazione economica non 
cambierà da qui al 4 novembre, i posti di lavoro 
continueranno a ridursi e la gente non riuscirà a 
pagare i mutui. Per le guerre in Iraq e Afghanistan 
stesso discorso: non saranno vinte di certo in un 
mese. In più, le recenti piroette di McCain sul-
l’economia, hanno rinforzato l’idea che il maverick 
dell’Arizona sia troppo impulsivo e avventato. Gli 
elettori indipendenti si stanno spostando verso 
Obama e il candidato dem sta incamerando un 
vantaggio sul rivale che non sarà così netto, ma 
che sembra solido. Il dibattito di giovedì ha con-
fermato il futuro radioso che attende Palin, ma 
non cambierà il corso della campagna. Come non 
lo hanno modificato, in passato, i faccia a faccia 
tra i candidati alla vicepresidenza.

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Era una Sarah tout va bien quella che si è 
presentata alla nazione, così simpatica-
mente eccitata, così assolutamente sicu-
ra di sé che quasi non ci si accorgeva che 
alla domanda su come risolvere la crisi 
dei mutui non ha risposto per nulla, o 
che si è lasciata scappare gaffes come 
quella dei «talebani che stanno lavorando 
con noi in Iraq» (mentre ovviamente so-
no i sunniti). Ha evocato tre volte il fan-
tasma di Reagan (ma non aveva rinuncia-
to pubblicamente alla stregoneria?), rici-
clando perfino il famoso «Sempre la so-
lita storia!» che Reagan aveva usato 
contro Carter, e ha citato Bush indiretta-
mente tutte le volte che ha pronunciato 
“nukelar” invece di “nuclear”, proprio co-

me fa l’amato presidente.
Su Cnn, il dibattito era sottolineato 

da una squiggle line, un indicatore istan-
taneo di preferenza assegnato a un grup-
po di elettori indecisi. La linea femmi-
nile saliva e scendeva più in fretta di 
quella maschile, ma entrambe si appaia-
vano ogni volta che il candidato produ-
ceva un aumento di emozione nella vo-
ce, o modificava la postura del corpo.

Biden deve avere capito ben presto 
che dibattere con una donna non è la 
stessa cosa che dibattere con un collega 
incravattato. Una donna si muove anche 
quando non si muove. I movimenti della 
bocca e delle guance sono più flessuosi, 
i capelli possono ondeggiare anche se la 
testa è ferma. Una donna, e Sarah Palin 
l’ha fatto un paio di volte, può permetter-
si perfino di fare l’occhiolino al pubblico. 

Biden ha cominciato a parare i colpi 
quando ha iniziato a muoversi di più, 
agitando le mani all’altezza del volto, 
uscendo da una certa preoccu-
pata immobilità iniziale.

C’è stato anche un punto in 
cui si è femminilizzato, ha 
avuto il suo “momento Hillary 
Clinton” (la lacrima di Hillary 
durante una conferenza stam-
pa nel New Hampshire, quan-
do una donna le aveva chiesto 
se non era duro per lei essere 
allo stesso tempo moglie, ma-
dre, e personalità politica a 
tempo pieno). È accaduto quando Sarah 
ha “toccato”, come direbbe Cyrano, par-
lando delle sere passate a discutere in-
torno al tavolo di cucina del futuro del-
la sua famiglia. Biden ha risposto che 

non è necessario essere una donna per 
avere vissuto quelle situazioni, ricor-
dando quando si era trovato all’improv-

viso vedovo e con due figli da 
crescere. Lì la sua voce si è 
incrinata, e sembrava che dav-
vero una lacrima gli stesse 
spuntando. È impossibile dire 
se sia stato un moto sponta-
neo o un coup de thêatre. For-
se entrambe le cose.

Stando ai sondaggi imme-
diati, Sarah Palin non ha vin-
to. Ha rassicurato la base re-
pubblicana di non essere 

un’idiota (e ce n’era bisogno), ma ha 
potuto ben poco contro l’esperienza di 
Biden. E poi, dal momento in cui hanno 
spento il televisore, gli americani sono 
tornati a problemi ben più gravi. Ma se 

avesse voluto vincere le sarebbe basta-
to, all’ennesimo attacco di Biden contro 
il trio Bush-Cheney-McCain, voltarsi 
verso di lui e dirgli: «Ma guardami! 
Sono forse Bush io? Sono forse Che-
ney? Sono forse McCain?» Perché Sa-
rah Palin ha salvato se stessa, ma non 
ha reso un gran servizio al suo candi-
dato. Ha nominato McCain molto meno 
di quanto Biden abbia nominato Oba-
ma. Ha perfino esagerato l’importanza 
legislativa del vicepresidente, beccan-
dosi una lezione di diritto costituziona-
le da Biden. Il suo body language parla-
va chiaro. Sarah Palin non conosce li-
miti, è indistruttibile alle critiche. Co-
munque vadano le elezioni quest’anno, 
lei sta già pensando a quelle del 2012, 
quando si presenterà come candidato 
alla presidenza.

La governatrice va oltre le attese, l’avversario non fa gaffe 

Nel dibattito

sul dibattito

vince Palin

I candidati alla vicepresidenza discutono dopo il dibattito alla Washington University (Whitnet Curtis/Ansa/Epa)
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La vice
di McCain
ha voltato
le spalle all’era 
Bush senza
esitazioni

Il suo “body 
language” 
parla chiaro: 
non ha limiti,
le critiche non
la toccano

Secondo
un sondaggio
Cnn, il vice
di Obama
è stato più 
convincente

John McCain si gioca tutto in Pennsylvania, Wisconsin 
e Minnesota, ma decide di rinunciare a competere in 
Michigan. Il candidato repubblicano ha deciso di 
cambiare strategia e smettere di investire risorse 
finanziarie e tempo nello stato “blu” del Mid West, per 
concentrarsi in stati dove ha migliori prospettive di 

vittoria. Ma a parte Florida ed Ohio – che sono stati 
determinanti per le vittorie di George Bush nel 2000 e 
2004 – gli strateghi del senatore dell’Arizona intendono 
concentrarsi su Pennsylvania, Wisconsin e Minnesota: 
«Il nostro successo dipende largamente dalla nostra 
abilità di prendere uno di questi tre stati», ha spiegato il 

direttore della campagna McCain, Mike DuHaime. Nella 
nuova strategia repubblicana c’è spazio anche per il 
Maine, solido stato democratico solitamente ignorato 
nelle campagne presidenziali, che sta acquistando 
importanza: è anche qui che McCain sta trasferendo lo 
staff elettorale finora impegnato in Michigan.

U S A  2 0 0 8  ■ McCain rinuncia alla campagna elettorale in Michigan e sposta parte dello staff in altri stati

Il corpo di Sarah

Il confronto tra i due candidati alla vicepresidenza ha confermato il futuro 

radioso che attende la governatrice dell’Alaska, ma non cambierà il corso della 

campagna. Biden ha mostrato gravitas e grande padronanza degli argomenti.



Accompagnato da genitori sbigottiti, uno dei ragazzi 
della baby gang che giovedì ha rotto il setto nasale a Tong 

Hongsheng, cinese di 36 anni, la cui unica colpa era quella 
di essere straniero ed aspettare un’autobus a Tor Bella Mo-
naca, ieri è andato in Campidoglio. Per scusarsi con la città 
e con il sindaco. Alemanno, che ha subito condannato l’ac-
caduto, ha spiegato che «a Roma non c’è spazio per l’intolle-
ranza. I cittadini che vivono qui sono giudicati per i loro atti 
e non per il colore della pelle o della nazionalità». Ma, a di-
spetto dei suoi proclami elettorali e dei manifesti 
diffusi un po’ ovunque, nella Capitale si è ben 
lungi dal trovare la quadra sulla sicurezza, com-
presa quella degli stranieri. 

Quello di Roma è solo l’ultimo di un’infilata di 
episodi che sono evidentemente più di un sinto-
mo: Parma, Milano, Genova. Una sequenza che 
dà la stura a nuove denunce. E così, ieri l’associa-
zione Antigone ha reso noto che, a luglio, una 
somala che vive da 25 anni in Italia, al ritorno da 
un viaggio a Londra con i nipotini, è stata offesa e 
tenuta nuda per ore all’aeroporto di Ciampino 
perché sospettata di essere un corriere della droga. La polizia 
di frontiera di Ciampino afferma che Amina (questo è il suo 
nome) ha precedenti penali per traffico di stupefacenti, il 
legale della signora smentisce. Lei insiste: «Sono stata umi-
liata e insultata» («pazza negra») e sporge denuncia contro 
ignoti, i giudici avranno modo di verificare. Il governatore 
della Regione Lazio Marrazzo chiede di fare chiarezza sul 
caso. Ma nella periferia romana sono comparse scritte offen-
sive (con svastica) su Anna Frank e a Milano sul bimbo ro-
meno bruciato. L’infilata degli episodi non conforta. E del 
resto l’indagine Raxen dell’Agenzia europea per i diritti fon-
damentali ha segnalato che in Italia, nel 2007, si sono verifi-

cati 207 episodi classificati come “discriminazioni etnico-
razziali”, di cui 94 aggressioni fisiche, 94 verbali e 16 di 
abusi in divisa. Sul Corsera, il segretario del Consiglio vatica-
no per i migranti Marchetto nota: «L’Italia non è razzista, non 
ha senso generalizzare. Ma la ripetizione di questi brutti 
episodi dice che ci  troviamo di fronte a un discrimine: dob-
biamo rifletttere e agire perché la tendenza al rigetto dello 
straniero non diventi una valanga. Non siamo razzisti ma 
forse molti tra noi sono a rischio di diventarlo». Come è 

noto, il Vaticano è stato fra i primi a lanciare l’al-
larme. Oggi Benedetto XVI, in visita da Napolita-
no, ne parlerà con il presidente della repubblica. 

E mentre il ministro dell’interno Maroni tace, 
il Pd chiede al governo di riferire  alla camera. Nel 
corso della direzione dei dem Veltroni ribadisce: 
«Sulla sicurezza il governo soffia sulla paura», ma 
di fatto «distrugge la vita della comunità». «Sento 
il dovere che qualcuno nel paese costituisca la 
forza morale di rappresentare un’altrenativa pos-
sibile, su certi principi non si può discutere. Altri-
menti finisce che diventa normale per dei ragazzi 

di Tor bella Monaca picchiare un uomo perché è cinese; o 
diventa normale ciò che hanno fatto i vigili di Parma». Le 
associazioni che lavorano con gli immigrati, come la comu-
nità di Sant’Egidio, parlano di «clima impazzito di ignoranza, 
razzismo e brutalità ». «La sequenza di atti di razzismo è 
impressionante. Ma c’è chi non si vergogna, da posizioni di 
responsabilità nelle amministrazioni pubbliche e in parla-
mento, a incitare al disprezzo verso immigrati, rom, romeni, 
islamici». E sul pestaggio di giovedì, il presidente della Acli 
di Roma Gianluigi De Palo commenta: «Prima ancora di 
essere un episodio di razzismo, è l’ennesimo triste episodio 
di evidente emergenza educativa».   (f.b.)

Veltroni contro il governo: 
«Soffi a sulla paura»

È polemica 
dopo 
gli episodi 
di razzismo. 
La denuncia 
di una somala
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«La contraccezione nega il significato stesso del 
matrimonio». Benedetto XVI è tornato a ribadire 

ieri il “no” il Vaticano all’uso della pillola e di altri contrac-
cetivi. E si è lamentato perché tanti cattolici nel mondo 
hanno difficoltà a seguire questo insegnamento che «di-
fende la bellezza dell’amore coniugale nella sua manife-
stazione naturale». Proprio per questo la Chiesa deve ac-
crescere gli sforzi per far comprendere «la bellezza del-
l’amore coniugale». 

Il papa ha riconosciuto che esistono situazioni gravi 
in cui è «prudente» distanziare le nascite dei figli o addi-
rittura sospenderle. La soluzione tecnica, ha spiegato, 
«appare spesso la più facile, ma essa in realtà nasconde la 
questione di fondo, che riguarda il senso della sessualità 
umana e la necessità di una padronanza responsabile, 
perché il suo esercizio possa diventare espressione di 
amore personale». La tecnica, è il richiamo del papa, «non 
può sostituire la maturazione della libertà, quando è in 
gioco l’amore», «neppure la ragione basta: bisogna che sia 
il cuore a vedere». 

Nel messaggio inviato al congresso internazionale 
“Humanae vitae: attualità e profezia di un’enciclica” orga-
nizzato dal Pontificio istituto Giovanni Paolo II per studi 
su matrimonio e famiglia” e dall’Università Cattolica del 
Sacro Cuore che si è aperto a Roma, Ratzinger ha ricor-
dato l’insegnamento di Paolo VI: «Se non si vuole esporre 
all’arbitrio degli uomini la missione di generare la vita, si 
devono necessariamente riconoscere limiti invalicabili 
alla possibilità di dominio dell’uomo sul proprio corpo e 
sulle sue funzioni; limiti che a nessun uomo, sia privato 
sia rivestito di autorità, è lecito infrangere».

No alla contraccezione, 
«ma molti cattolici 
non ci seguono»

BENEDETTO XVI

Non si sa a quanti possa ancora interessare il botta e risposta 
tra Bertinotti e Ferrero sul comunismo. Comunque: nell’ultimo 
libro di Vespa l’ex presidente della camera afferma, tra l’altro, che 
«comunismo è una parola indicibile. Se fermi qualcuno per 
strada e gli dici: io sono comunista, quello non ti capisce». Pronta 
la rivendicazione del copyright da parte del segretario del Prc, 

Ferrero: «A differenza di Fausto, continuo a pensare che la parola 
comunismo sia evocativa e utile per illustrare il cammino di una 
lotta secolare, quella per l’eguaglianza e la libertà». Segue nuova 
replica di Bertinotti: «Sebbene non pensi che l’affermazione 
possa stupire qualcuno e neppure interessare particolarmente chi 
non mi conosce: sono comunista. Punto». Sarà.

QUERELLE ■ Bertinotti: il comunismo è «parola indicibile» ma «sono comunista»

I leader occidentali che pensano, o pensavano, che la 
Nato possa restare in Afghanistan per sempre si sba-

gliano. Lo ha detto Stephen Harper, primo ministro con-
servatore del Canada che durante un dibattito televisivo 
con gli avversari in vista delle elezioni del 14 ottobre pros-
simo, che vedono il suo partito in testa con il 40 per cento 
dei voti, ha preso le distanze dalla sua stessa precedente 
posizione, di pieno sostegno all’intervento militare guida-
to dagli Stati Uniti nel paese centro-asiatico.

Harper, che in un primo momento aveva affermato di 
non voler ritirare le truppe canadesi dall’Afghanistan fin-
ché le autorità locali non fossero state in grado di garan-
tire per proprio conto la sicurezza, più di recente si è 
impegnato a richiamarle in patria entro il 2011 come 
massimo. «Penso sia una cosa saggia», ha osservato il 
premier. «Una delle cose sulle quali non sono d’accordo 
con certi altri leader dell’Occidente – ha sottolineato – è 
che il nostro programma possa essere di rimanere in 
qualche modo a tempo indeterminato in Afghanistan sul 
piano militare. Se davvero vogliamo pacificare quel paese, 
e vederlo evolversi, dobbiamo invece addestrarne l’eserci-
to e la polizia in modo che siano credibilmente in grado 
di assumersi la responsabilità della loro stessa sicurezza. 
Non raggiungeremo un tale obiettivo se non fissiamo 
davvero una scadenza per il ritiro e non ci diamo da fare 
per rispettarla», ha ammonito.

Un nuovo dibattito televisivo con i contendenti dell’op-
posizione Stephane Dion (liberale), Gilles Duceppe (se-
paratista del Bloc Qébecois), Elizabeth May (verdi) e Jack 
Layton (Nuovi democratici) è andato in onda ieri sera. 

Il premier canadese:
la Nato non resterà
per sempre a Kabul

CAMPAGNA ELETTORALE

La crisi finanziaria sta mettendo al tappeto l’orso 
russo. Ieri le attività della borsa di Mosca sono state 

sospese per circa un’ora allo scopo di attutire il crollo 
degli indici Rts e Micex, che dall’apertura delle contrat-
tazioni avevano perso rispettivamente il 7,1 e il 6,9 per 
cento. Anche martedì scorso le autorità federali avevano 
preso lo stesso provvedimento. Nei prossimi giorni 
potrebbero farlo ancora, avvertono gli esper-
ti. È che lo tsunami economico partito dal-
l’America sta sbriciolando l’economia russa,  
mettendo a nudo tutte le incongruenze di 
un sistema economico fondato in larga mi-
sura sui petrorubli e incapace di generare 
degli anticorpi per farsi scudo davanti a una 
crisi di ordine globale.

Alle notizie che arrivano dalla borsa se 
ne affiancano altre, sempre poco incorag-
gianti. Le banche straniere presenti nel pae-
se – riferisce il quotidiano Kommersant – 
hanno corretto i loro piani di sviluppo, chiuso numero-
si sportelli e posto severe limitazioni alla concessione di 
crediti. Anche gli istituti russi hanno accusato la botta 
e il governo è corso ai ripari varando un piano per con-
cedere a Banca centrale e Vnesheconombank (la banca 
per lo sviluppo e per gli affari economici internazionali) 
poteri più ampi, oltre alla possibilità di soccorrere gli 
istituti in difficoltà. Ieri, intanto, la Duma ha votato un 
pacchetto che prevede lo stanziamento immediato di 50 
miliardi di dollari per sostenere i mercati finanziari.

Ma i guai non finiscono qui. Il prezzo del greggio, 
aumentato esponenzialmente dal 2000 a oggi, è sceso 

di colpo con l’emergere della crisi. Dal picco del luglio 
scorso (147,27 dollari al barile) è arrivato oggi a 90 dol-
lari. Alexei Miller, amministratore delegato di Gazprom, 
la corazzata energetica nazionale, aveva predetto in 
giugno che l’oro nero avrebbe toccato quota 250 dollari 
nel giro di pochi mesi. Fosse stato così, lo stato avrebbe 
avuto di che rallegrarsi, visto che un terzo del budget 

federale deriva proprio dalle tasse pagate da 
petrolieri e ammiraglie del gas. Però è arrivata 
la crisi a rimescolare le carte e a imporre a Mosca 
di pensare a una tattica per evitare il tracollo.

Non sarà facile. Fino a oggi il “capitalismo 
autoritario” russo ha funzionato bene, consen-
tendo a Mosca di mettere da parte un’ingente 
quantità di quattrini, ripagare il suo debito 
estero e permettersi qualche spavalderia sul 
piano internazionale, facendo leva sullo strapo-
tere energetico e sulle debolezze altrui, in pri-
mis di quell’America che ha guardato impoten-

te le scorribande dell’Armata russa in Georgia.
Forte dei successi conseguiti l’architetto del model-

lo russo – Vladimir Vladimirovich Putin – è andato 
avanti sulla strada dei monopoli di stato, ma non ha 
mai gettato le basi per modernizzare il sistema favo-
rendo la nascita di aziende di piccole e medie dimen-
sioni e potenziando una rete infrastrutturale che fa 
acqua da tutte le parti. Gli esperti avevano avvertito in 
svariate occasioni che la Russia è troppo vincolata ai 
suoi bracci energetici e che in caso di crollo dei prezzi 
del petrolio c’avrebbe rimesso le penne. Previsione 
azzeccata.       (matteo tacconi)

Effetto Wall St. a Mosca.
E l’orso russo fi nisce ko

La crisi mette 
a nudo le 
incongruenze
di un sistema
fragile senza 
anticorpi

Un’autobomba è esplosa vicino al quartier generale delle 
forze russe nella capitale dell’Ossezia del Sud, Tskhinvali, 
uccidendo sette militari e ferendone altrettanti. L’auto è stata 
fatta esplodere con un detonatore azionato a distanza. Lo ha 
riferito il generale Marat Kulakhmetov, aggiungendo che si è 
trattato di «un attentato terroristico» contro le forze di

interposizione russe. «La responsabilità dell’esplosione è di
forze che stanno cercando di destabilizzare la regione», ha
detto una fonte del ministero della difesa russo citata
dall’agenzia Ria, senza specificare a chi si riferisca. Secondo i 
commentatori l’accusa è diretta alla Georgia sebbene non ci 
sia un riferimento esplicito. Tbilisi ha negato coinvolgimenti.

GEORGIA ■ Ossezia del sud, 7 morti e 7 feriti per un’autobomba vicino a Tskhinvali

L’Antitrust ha avviato una istruttoria nei 
confronti di Sky italia per verifi care un 
possibile abuso di posizione dominante 
nei confronti della società Conto Tv. 
L’istruttoria, notifi cata a Sky nel corso di 
ispezioni avvenute in collaborazione con le 
Unità speciali della Guardia di fi nanza, è 
stata avviata alla luce della denuncia da 
parte dell’emittente tv.

Il Consiglio di stato ha bocciato l’ipotesi di un 
referendum sull’ampliamento della base “Dal 
Molin” di Vicenza ma la città, domani, voterà 
comunque. Non solo: i seggi per la 
consultazione saranno aperti, 
simbolicamente, in tante città. La 
consultazione, organizzata dal comitato “No 
Dal Molin”, è sostenuta politicamente 
dall’amministrazione comunale.

«È chiaro che siamo preoccupati. Il 
presidente Marcegaglia sta portando avanti 
la trattativa. Un ritorno al passato ci 
preoccupa, ma non accetteremo passi 
indietro». Così, dal convegno di Capri, il 
presidente dei Giovani di Confi ndustria 
Federica Guidi parla della riforma del 
modello contrattuale. Quanto all’ipotesi di un 
accordo separato, ha detto di non sapere «se 
andare avanti senza Cgil».

Sky nel mirino

Domani Vicenza “voterà”

Guidi: no a passi indietro

A N T I T R U S T

B A S E  D A L  M O L I N

R I F O R M A  C O N T R A T T I

Interni

Esteri

Piccolo slancio in avanti per i tories dopo 
la chiusura del congresso di Birmingham: 
secondo un’ultima rilevazione, pubblicata 
dal Guardian, il partito di David Cameron 
gode di 12 punti percentuali di vantaggio 
sui Labour. Brown, invece, ha guadagnato 
il sostegno degli elettori per la gestione 
della crisi economica. La fi ducia è cresciuta 
anche nella coppia Brown-Darling..

I Tories in rimonta

G R A N  B R E T A G N A

Angela Merkel allunga il distacco sullo 
sfi dante socialdemocratico, Frank-Walter 
Steinmeier, in vista delle elezioni del 
2009. Un sondaggio della tv Ard 
evidenzia che, in caso di elezione diretta, 
il 53 per cento sceglierebbe Merkel, che 
guadagna 5 punti in un mese, mentre il 
32 Steinmeier. La cancelliera è anche 
tornata ad essere la politica più stimata 
dai tedeschi.

È Merkel la più amata

G E R M A N I A

Le forze armate brasiliane invieranno 
agenti in 341 città del paese per garantire la 
sicurezza durante il voto amministrativo di 
domani, primo turno per eleggere sindaci e 
consiglieri di oltre 5500 municipi. Il 
numero di forze impiegate è superiore a 
quello per le elezioni generali del 2006. A 
rischio soprattutto il nord e il nord-est, ma 
anche la zona industriale del sud-est.

Domani le amministrative

B R A S I L E



Giornale senza Berlusconi
Sarà un caso, ma sulla prima 
pagina del Giornale di famiglia 
non si trova una riga una delle 
ultime esternazioni del presi-
dente del consiglio. Me-
glio allora cambiare 
aria e cambiare testata 
e accorgersi che a repli-
care a tono (istituziona-
le) al premier che attac-
ca il parlamento (in una 
democrazia parlamen-
tare) è il presidente del-
la camera, mentre il 
suo omologo del senato mini-
mizza. Stefano Cappellini sulla 
prima pagina del Riformista 
analizza il protagonismo di Fini: 
«Lo scranno più alto della came-
ra gli consente al meglio di sfug-

gire al ruolo (quello di delfino 
che alla fine rischia di restare 
delfino e piaggiato, ndr), pun-
zecchiando Berlusconi quando 
occorre e accrescendo il proprio 
profilo bipartisan». Anche se lo 
scontro di due giorni fa dovesse 
chiudersi presto, aggiunge il 
quotidiano diretto da Antonio 

Polito, «sarebbe co-
munque riduttivo 
pensare che l’attivi-
smo di Fini sia finaliz-
zato solo a salvare la 
forma e la faccia. Non 
a caso, la polemica 
con Berlusconi arriva 
dopo che il presidente 
della camera si è 

smarcato più di una volta dal-
l’agenda di governo. Sulla que-
stione della presidenza della vi-
gilanza rai, ha sospeso le convo-
cazioni e sollecitato i capigruppo 
della maggioranza a trovare una 

soluzione, mossa che il presi-
dente del senato Renato Schifa-
ni ha ritenuto di non dover fa-
re». Conclude Cappellini: due 
giorni fa inoltre «Schifani si è 
dissociato dall’iniziativa del suo 
omologo» affermando che «non 
ci sono elementi di discrasia ri-
spetto alla precedente attività 
legislativa. Anzi c’è 
un’accelerazione». Il 
titolo dell’analisi di 
Cappellini è: “Se Fini si 
mette a fare Casini”. 
Nei prossimi gironi ci 
piacerebbe scoprire il 
perché Schifani non 
difenda il senato. Qual-
che sospettuccio già lo 
abbiamo.

Attualità della Carta
In un quadro di scontro e di 
tensioni crescenti tra le istitu-
zioni, l’editoriale di prima pagi-

na del Messaggero aiuta qual-
che riflessione. Il tema è l’attua-
lità della Costituzione. La firma 
quella dello storico Giovanni 
Sabbatucci che riprende un in-
tervento sul quotidiano romano 
qualche giorno fa di Carlo Aze-
glio Ciampi. «La Costituzione è 
meno univocamente datata e 

meno rigida di quanto 
spesso non si pensi: 
se dice poco sulla tu-
tela del mercato sulle 
differenze di genere, 
contempla aperture 
significative  su temi-
chiave del nostro tem-
po come la tutela del 
paesaggio o la convi-

venza tra culture diverse. So-
prattutto contiene in sé gli stru-
menti e le regole epr la sua revi-
sione». Conclusione di Sabba-
tucci: «Non trattiamola allora 
come un feticcio, non conside-

riamola come un testo sacro e 
immutabile (cosa che non è né 
è mai stata). Rinnoviamola, ove 
necessario, con prudenza e col 
più ampio consenso di forze po-
litiche, conservandone però il 
nucleo essenziale, che non si 
identifica necessariamente con 
la prima parte dedicata si prin-
cipi fondamentali. Rispettiamo-
la, e studiamola, come il frutto, 
l’esito naturale e la garanzia più 
importnate dell’approdo, si spe-
ra non revocabile, alla democra-
zia senza aggettivi».

Ps. Titolo di pagina interna del 
Foglio: “Guai a nord, tocca al 
Cav. trovare il minimo comun 
denominatore”. Vista la testata 
ci permettiamo la pignoleria: in 
matematica, strictu sensu, esisto-
no solo il minimo comune mul-
tiplo e il massimo comun divi-
sore. 

L’insostenibile volgarità di Mammucari
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tv destinata all’oblio
Volgare nel senso di «grossolano, 
maleducato, rozzo, privo di qual-
siasi qualità distintiva». Uno vede 
Mammucari in tv, e dice: perché 
lui sì, e qualsiasi altro becero no? 
Mammucari conduce un gioco 
noioso e inutile, una sorta di quiz 
non quiz inguardabile (Primo e 
ultimo, Italia 1). Mammucari pre-
senta Ciccio Graziani, la cui pelata 
è circondata dalle cosce di una si-
gnorina. Mammucari fa sfilare 
alcune ragazze seminude, e quan-
do prendono la parola se ha voglia 
le sbeffeggia. Mammucari presen-

ta Loredana Lecciso, e le consiglia 
di rifarsi il cervello. Mammucari è 
volgare. E non solo per ciò che di-
ce, mostra, fa. È volgare perché è 
uno come tanti, privo di “qualsiasi 
qualità distintiva”. L’insostenibile 
volgarità di Mammucari. È volgare 
perché anche la sua volgarità non 
ha qualità, non è nulla di che, è 
simile alla volgarità media e me-
diocre di qualsiasi burino. Anzi, 
meno. Perché il privo di qualità 
Mammucari si crede pieno di qua-
lità, superiore a chi lo circonda. La 
tv dei Mammucari è una tv desti-
nata all’oblio.

La moglie di
Essere come la propria 127. Ovve-
ro la macchina su cui impari a 

guidare, con cui condividi le prime 
fatiche di lavoro e le prime serate 
allegre, quella che non ti abbando-
na mai, ma che abbandoni non 
appena arriva qualsiasi altra nuova 
macchina. È così che si sente Mol-
ly Kogan (la bravissima Debra Mis-
sing, già Grace in Will e Grace), 
quarantenne bella e intelligente, 

leader del jet set hollywoodiano 
finché è moglie di un potente ma-
gnate cinematografico. In una so-
cietà dove le pr, le feste, le amicizie, 
le cene, fanno parte del lavoro, 
Molly è il braccio destro di suo 
marito. Un lavoro non retribuito, 
che non regala alcuna posizione. 
Perché basta che il maritino decida 
di passare a qualcosa di meglio, 
magari più giovane, e la moglietti-
na finisce fuori da qualsiasi gioco. 
Niente feste, niente club, niente 
posto al ristorante. Molly  non è 
nulla se non è sposata,  era impor-
tante solo in quanto “moglie di”. 
Molly è ora una starter wife, una 
vecchia 127 con cui si è costruita la 
propria solida vita ma che si abban-
dona con facilità. L’unica soluzione 

di fronte a una società così spietata 
è fuggire, e ricostruirsi una propria 
vita, una propria identità. The 
starter Wife (Mya,  Premium Gal-
lery) racconta con i toni della com-
media sofisticata alcune costanti 
della vita al femminile. Ovvero che 
il lavoro di “moglie” non vale nulla, 
che la società (tanto alta quanto 
bassa) è pronta a metterti in un 
angolo se rientri in alcune etichet-
te distinte, che l’unico modo per 
esistere è essere indipendente dal 
proprio uomo, pena il nulla se tut-
to finisce. Certo, The starter Wife 
racconta che a 40anni la vita rico-
mincia, racconta il bel mondo, 
racconta degli amici che non ti 
abbandonano. Regala un finale 
ottimista, ma il contesto è amaro.

Diario da una Londra atterrita. Parte II
B L O G G E R I A

L’altalena
Bisogna passare una mattinata con gli inglesi che si occupano 
di Borsa, per capire bene quello che significa essere ansiosi in 
questa ottobrata londinese. Guardarli corrucciati, ma speran-
zosi, quando all’apertura il loro indice Ftse fa segnare un 
mezzo punto di crescita; vederli agitarsi quando ogni pugno di 
minuti si mangia un decimale di quell’avanzata effimera; os-
servarli diventare frenetici quando alle dieci del mattino tutto 
il listino gira in negativo e s’annuncia un’altra giornata di per-
dite.

Giovani europei crescono
Da Starbucks in Regent Street incontro un gruppo che pare 
preso dritto dritto dal film sull’appartamento spagnolo, do you 
remember it? Manuela ha 24 anni, è calabrese e parla in manie-
ra incredibilmente fluente almeno tre lingue, quelle che, am-
mirato, le ho sentito spiccicare. È minuta, carina, determinata 
e stanca. È all’ennesimo stage presso un’istituzione italiana a 

Londra, dopo laurea e specializzazione: della sua competenza 
linguistica prova a fare un lavoro, ma sa già che a fine anno lo 
stage finirà e arrivederci e grazie. È arrabbiata, ce l’ha con la 
politica, tutta, governo e opposizione. Ce l’ha con un’Italia che 
lascia soli i suoi figli. Esther le propone una strada: lei ha 26 
anni, spagnola di Madrid, è reduce da un colloquio per una 
multinazionale americana che ha sede in un piccolo centro 
inglese in the middle of nowhe-
re. Il colloquio è andato bene, 
lei spera di non essere presa 
perché vorrebbe restare vicino 
alla nonna in Spagna, ma la-
scerà fare al caso.

Ricercare costa
Poi c’è il ventitreenne in pieno Erasmus all’università di Lovanio, 
viene dalla Puglia, mi faccio raccontare della forza dell’Opus 
Dei che ho conosciuto tempo fa proprio in quell’ateneo belga. 
C’è ancora, più forte che mai. E dalla Sardegna invece arriva 
Vincenzo, venticinque anni, più indulgente verso la politica 
italiana e ammiratore di Renato Soru. Incontro anche il mio 
amico Pasquale, dottorando under 30 con barbetta tra il mefi-

stofelico e il persiano e allora con lui mi faccio un altro giro su 
Edgware Road, la Beirut londinese. Pasquale ha un cervello 
grande così, prova a far di tutto per non lasciare il nostro paese, 
ma intanto ha messo un piede alla Ucl, l’università che raccoglie 
350 ricercatori dottorandi da tutto il mondo. Da Costa caffè, in 
mezzo a un suk arabo e con davanti la Islamic Bank of England, 
mi racconta le sue ambizioni e le ingiustizie subite dalla sua 

terra, la Basilicata.

Numeri
Sterline necessarie per un ab-
bonamento mensile flat al wi-fi 
in tutta Londra: 15 (18,5 euro). 
Anni da cui il servizio è dispo-
nibile: 3. Anni che mancano 

alle Olimpiadi: 4. Metri di distanza tra cartelli che ci ricordano 
che le prossime Olimpiadi si fanno a Londra: 3. Sterline che 
guadagna ogni settimana J. K Rowling, autrice di Harry Potter: 
3 milioni. Posizione in classifica tra le persone più ricche del 
Regno Unito: 1. Posizione in classifica del primo scrittore no-
strano tra le persone più ricche d’Italia: ahahahahahah.
  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Bisogna passare una mattinata con gli 
inglesi che si occupano di Borsa per capire 
bene quello che signifi ca essere ansiosi

MARCO
FRATODDI

«Le Chiese devono accettare 
la sfida di camminare in-

sieme per superare la minaccia 
della siccità, la diminuzione dei 
raccolti, le catastrofi naturali, le 
malattie, la migrazione e le altre 
conseguenze che si prevedono a 
causa dei cambiamenti climatici». 
L’appello arriva dall’Ecen: la Rete 
cristiana europea per l’ambiente 
che ha portato, durante lo scorso 
week-end, oltre 100 rappresentan-
ti di diverse chiese e associazioni 
ecclesiastiche a Triuggio (Mi). Il 
titolo dell’assemblea, la settima 
nella storia di questa organizzazio-
ne promossa dal pastore svizzero 
Lukas Vischer, era quanto mai elo-
quente: La vera sfida del cambia-
mento climatico. E i temi, racconta 
l’agenzia Icn, degni di un festival 
dell’ecologia: stili di vita compati-
bili, emergenza idrica, eco-mana-
gement delle chiese, biodiversità, 
mobilità sostenibile, liturgie dedi-

cate alla sa-
lute del pia-
neta. La par-
te del leone è 
toccata alla 
c o m u n i t à 
evangel ica 
italiana, or-
ganizzatrice 
dell’evento e 
forse più 
esposta delle 

altre, un po’ come accade negli Sta-
ti Uniti, nel predicare (e nel prati-
care) la salvaguardia del creato. Ma 
il tema, come confermano le di-
chiarazioni di Benedetto XVI a fa-
vore dello sviluppo sostenibile, at-
traversa ormai pienamente anche 
la chiesa cattolica. Tanto da indivi-
duare proprio i mutamenti clima-
tici come uno fra i più importanti 
terreni di dialogo interreligioso. 
Sta sull’attualità perciò l’ultimo nu-
mero di Confronti: il mensile edi-
to da Com Tempi Nuovi, da sempre 
impegnato nella ricerca sui temi 
della fede, che propone una disce-
sa assai articolata nel rapporto fra 
questione ambientale e pensiero 
trascendente. La rivista, introdotta 
da una riflessione dal teologo Bru-
netto Salvarani sulla dimensione 
etica della «fedeltà alla Terra» che 
tiene insieme comunità religiose e 
movimenti laici, spiega innanzitut-
to come si concepiscono le relazio-
ni fra uomo e natura nei diversi 
culti. Poi però entra nel merito di 
alcuni “snodi” che chiamano fatal-
mente in causa la politica: su tutti 
quello relativo all’abbattimento del-
la Co2 che richiede, come eviden-
zia il saggio di Simone Morandini, 
l’acquisizione di una mentalità glo-
bale e la capacità di portare le istan-
ze dell’ambientalismo «nel discor-
so pubblico». Dove s’intravede una 
nuova stagione d’impegno per le 
chiese che dovranno scegliere se 
limitarsi ad una sana pastorale su-
gli stili di vita o se misurarsi fino 
in fondo, al punto da mettere in 
discussione le proprie dottrine, 
con i conflitti da cui dipende il fu-
turo dell’umanità.

La Chiesa
scopre

l’ambiente

GREEN

I mutamenti 
climatici sono 
uno dei primi 
terreni 
di dialogo 
interreligioso
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Se Fini fa Casini e Schifani si nasconde
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Provaci ancora prof 3 su Raiuno anche
è stato il programma più seguito in prima 
serata con uno share del 21.95. A Raiuno 
anche la seconda serata con Porta a Porta 
con il 20.50 e l’intera giornata con uno 
share del 21.83. 

Pivetti e Vespa i più visti

La crisi finanziara che sta facendo tremare Wall 
Street ha causato anche un aumento di messaggi 
antisemiti su internet. Lo denuncia l’Anti-
Defamation League (Adl), organizzazione Usa 
impegnata nella lotta all’antisemitismo, secondo 
quanto riporta il quotidiano israeliano Haaretz. Adl 

ha scovato sul web centinaia di messaggi antisemiti 
sul fallimento della banca d’affari Lehman Brothers 
e alle difficoltà patite da altre istituzioni bancarie per 
la crisi dei mutui. I messaggi accusano gli ebrei di 
avere in mano il controllo della finanza e di essere 
responsabili della crisi.

Usa, con la crisi sul web aumenta l’antisemitismo

seven



Cara Europa, la prima cosa che guardo ogni mattina 
sul mio giornale, il Corriere della sera, è la vignetta 
di Giannelli: il quale raffigura Berlusconi in veste di 
gnomo o maghetto con la bacchetta magica e il cap-
pello a punta, come nelle fiabe. Infatti, l’uomo adora 
essere giudicato fiabesco e il vignettista ne coglie in 
pieno il carattere. Ma una cosa ancora non ho visto 
fra gli effetti della bacchetta magica di Giannelli: la 
scomparsa della casta. Come mai? Nessun provve-

dimento contro i privilegi di casta è stato preso dal 
governo Berlusconi, di quelli che facevano imbufalire 
gli italiani fino a sei mesi fa e di cui oggi nessuno 
parla più: tant’è che il Magazine del Corriere, per far 
finta che qualcosa a riguardo sia successa, dedica ai 
“privilegi” un boxino di 21 righe 21 sotto l’imman-
cabile foto di Montecitorio. Ma vogliono prenderci 
per i fondelli? 

LIVIO BERTANI, MILANO

Sì, caro Bertani, ho letto il boxino e appreso che i piccoli grandi privilegi della “casta” scompaiono di 
qua e ricompaiono di là. «Prodi – leggo – decise una stretta sui voli di stato, e stabilì che la stampa 
“al seguito” doveva pagare un biglietto forfettario. Ora Berlusconi ha di fatto cancellato le restrizioni 
per le autorità, e anche i giornalisti non pagano più. Sono tornate anche le mandorline tostate alla 
bouvette di Montecitorio, per accompagnare gli aperitivi; invece a palazzo Chigi si risparmiano 
3200 euro sulle mazzette di giornali per i funzionari». Ma queste storie di mandorle e giornali, 
caro Bertani, lei mi scuserà, quando eravamo studenti si chiamavano seghe. Gli sprechi giganti 
della casta sono altri: sono i 140 milioni di euro destinati a tamponare la bancarotta  del “sacco di 

Catania”, promosso dal sindaco-medico Scapagnini, quello che pronosticò l’immortalità al Cavaliere e ora fa il deputato per 
ripararsi dalla procura; sono i milioni di contributi pubblici della regione siciliana che ora potranno essere erogati anche 
agli evasori fiscali accertati e condannati, grazie a una legge della casta Cuffaro-Lombardo appena approvata; sono i milioni 
di euro in arrivo alla giunta fascista di Alemanno, ecc. Tanto che perfino la destra (Formigoni, Letizia Moratti, il leghista 
Stucchi) uniscono i loro lamenti a quelli del pd fiorentino Domenici, che ha dovuto sudare dieci camicie perché nello 
schema di federalismo fiscale il governo trovasse soldi per gli enti locali anche non fallimentari. Il fatto è, caro Bertani, che 
la casta di ieri è esattamente quella di oggi ma non  si chiama più casta, perché gli italiani si sentono sotto l’ala protettrice 
di Berlusconi; così come nel 1993 i ladri di Tangentopoli (democristiani, socialisti, liberali, socialdemocratici, ecc.) non si 
chiamarono più ladri dal 1994, quando decisero in massa di convertirsi alla “scesa in campo” del cavaliere. E gli italiani? 
Dicono non importa che la casta sia sempre lì, importante è che si governi. Ma si governa? È governo togliere centinaia di 
milioni di euro alla scuola di tutti, chiudere ospedali di tutti, bloccare opere pubbliche di tutti, per pagare i debiti della nuova 
Alitalia (che Air France si sarebbe assunto in proprio) o fronteggiare la bancarotta di amministrazioni criminosamente 
gestite? La casta non solo è attiva, malgoverna e spreca, ma, grazie al silenzio degli italiani, è addirittura più arrogante di 
prima: basti vedere come il Brunetta da Venezia ha abbandonato gli studi Rai e minacciato querela non appena l’autore de 
La Casta, Stella, gli ha ricordato, a proposito di assenteisti, il suo assenteismo al parlamento europeo.
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Il black out del Cavaliere? Ce l’ha...Com’è seria la parodia young dem
FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

Quando il Cavaliere ha saputo che mar-
tedì sera è toccato a Bruno Vespa rintuz-
zare Di Pietro – troppo debolmente, ac-
cusano i berluscones – che eruttava sui 
processi a carico del premier di fronte a 
Gasparri e Denis Verdini a corto di argo-
menti, non ci ha visto più. Di qui lo 
stizzito ordine: «Bisogna prepararsi». 

Ciò premesso, dice l’interpretazione 
autentica fornita dagli uomini della co-
municazione del premier, lo sfogo di 
Berlusconi offre due diversi piani di let-
tura. Il premier, anche in vista di futuri 
sommovimenti Rai, ha voluto mandare 
un messaggio ai responsabili dei pro-
grammi, ai conduttori «e pure ai registi», 
dicono gli uomini del Capo «che è pur 
sempre un uomo di televisione e ha da 
dire persino sulle luci e le poltrone dello 
studio». L’avvertimento alla tv pubblica 
alla ripresa autunnale dei programmi di 
approfondimento e dei talk show è: nien-
te imboscate e aggressioni ai miei. «Dob-
biamo riacquistare la libertà di non esse-
re insultati ed esposti al ludibrio, e se non 
cambia l’atteggiamento di puro insulto e 
mendacio non credo ci convenga espor-
ci», dice il premier. Per mettere un po’ di 
mordacchia in giro.Magari funziona, e 
tanto lui a Porta a Porta c’è già andato: e 
senza alcun contraddittorio.

Il secondo messaggio del Cavaliere è 
tutto rivolto ai politici del centrodestra e 
del Pdl in particolare: non si presentino 
impreparati e arruffoni in televisione. 

Il sogno di gestione centralizzata, 
leninista, delle presenze in tv è destinato 
a rimanere tale: «Ma adesso che si fa il il 
Pdl unitario, bisognerà darsi tutti una 
bella regolata», è la linea di Berlusconi.  
Come farlo, nessuno lo sa. Ma le minac-
ce sono inutili. Se provi a mettere il ba-
vaglio ai forzisti, dilagherebbero in tv 
quelli di An e se tenti di arginare quelli, 
sarebbero i leghisti a straripare in video. 
È dall’insediamento del nuovo governo 
che il premier richiama i suoi a «parlare 
meno e lavorare di più» ma senza alcun 
effetto apprezzabile, tranne che sui neo-
ministri Gelmini, Carfagna e Alfano, che 
timorati e diligenti vanno in tv solo con 
l’ok di palazzo Grazioli. Per il resto, la 
rete di controllo orwellian-berlusconiana 
sulle presenze in tv del centrodestra è un 
colabrodo. Ognuno fa quello che gli pare. 
I più coraggiosi tenteranno le forche cau-
dine di Santoro, Annunziata e Floris. Chi 
proprio non se la sente, si accoccolerà in 
qualche più comodo contenitore. Tra le 
prossime uscite del Pdl sul piccolo scher-
mo si segnalano, domani, quelle di Bru-
netta e Schifani a Domenica In: autore-
vole luogo di analisi e approfondimento 
politico televisivo per eccellenza, a prova 
di «insulto e mendacio».

segue dalla prima

Proprio i radicali e la loro bion-
da candidata luissina tornano 
utili come cartina di tornasole.

Un po’ per antipatia innata, 
un po’ per amore delle regole, 
un po’ per ragionata avversione 
politica, molti adulti del Pd con-
siderano grave l’incursione te-
leguidata da Cappato e rivendi-
cano il rispetto della norma che 
avrebbe dovuto tener fuori dal-
le primarie giovanili chi non è 
cresciuto nel cortile di casa.

Niente contro la Innocenzi, 
molto contro l’abitudine radica-
le di volersi infilare (a tanti la 
vicenda delle elezioni politiche 
non è ancora andata giù). C’è 
chi dice che stanno entrando 
nel Pd senza dichiararlo e paga-
re dazio, e c’è chi dice al contra-
rio che siccome non stanno 
entrando nel Pd (infatti tengo-
no il proprio apparato intatto) 
non dovrebbero cercare di con-
dizionarne la vita interna.

Si prescinde in genere dal 
valutare nel concreto come pro-
cede l’esperienza dell’alleanza, 
che in parlamento e in molte 
amministrazioni locali vede 

democratici e radicali procede-
re d’intesa.

Il punto che vorremmo sol-
levare è però che queste valuta-
zioni – importanti nel giudicare 
l’alleanza fra adulti – dovrebbe-
ro essere abbandonate nel mo-
mento in cui la parola passa 
alle generazioni del Pd futuro.

Attenzione, perché si parla 
adesso di radicali ma il discorso 
varrebbe per giovani socialisti, 
cattolici, liberali, e 
soprattutto per la 
gran massa dei 
nati alla politica 
nell’epoca del-
l’Ulivo (non ne-
cessariamente 
nell’Ulivo), quindi 
fuori dalle espe-
rienze politiche 
classiche.

Bisognerebbe 
lasciare  che i ragazzi facciano 
ciò che è impossibile chiedere 
agli adulti: che si battano e si 
sbattano per far vivere un par-
tito democratico vergine, ali-
mentato dalla loro esperienza e 
non costretto negli schemi del-
le appartenenze precedenti.

Ci spiegano che è utopia, o 
ingenuità, perché ognuno di 

questi ventenni risponde a un 
capocordata secondo logica di 
cooptazione. Sospettiamo che 
sia vero, anche se parodistico.

Ma semmai questi ragazzi 
andranno a girare per scuole e 
quartieri chiedendo voti e con-
sensi, scopriranno che non è 
nel nome di quel capocordata 
che li conquisteranno. Più faci-
le spendersi la faccia propria, e 
fare massa critica con un patto 

generazionale 
orizzontale. Se la 
Innocenzi riesce 
dove Pannella ha 
fallito, è perché 
l’universo giova-
nile non com-
p r e n d e r e b b e 
un’esclusione che 
apparve invece 
perfettamente 
comprensibile (la 

si condividesse o meno) nei 
confronti di quell’elefante della 
politica italiana che è il leader 
radicale. Applicate lo stesso me-
todo alla dialettica fra i nipotini 
di Veltroni e D’Alema, e magi-
camente vedrete sfarinarsi i 
macigni che rendono la vita 
interna del Pd così bloccata, e 
lontana dalla realtà del paese.

Un nuovo ’29 è alle porte. 

Ma Grillo è in clausura?
LE BANCHE stanno navigando in cattive 
acque, comprese quelle europee nono-
stante tutte le rassicurazioni dei vari 
politici di tutta Europa. Solo un ingenuo 
potrebbe credere che non accadrà nulla 
ai risparmiatori, a tutti quelli che hanno 
in portafoglio titoli bancari. In questa 
palude densa di coccodrilli e sabbie mo-
bili dovrebbe arrivare qualcuno che fino 
all’anno scorso si è battuto a morte con-
tro certi poteri, contro la casta, contro i 
giornalisti a colpi di vaffa... sembrava il 
salvatore della nazione ma in questi gior-
ni pare ritiratosi in clausura in qualche 
monastero. Grillo anni fa aveva pure af-
fermato che la Borsa italiana sarebbe sta-
ta da chiudere in quanto definita “covo 
di malaffare e associazione a delinquere 
messa in piedi per rubare soldi ai piccoli 
risparmiatori”, sorprendentemente ora 
la soluzione non arriva proprio. Ci aspet-
tiamo non una nuova piazza piena con 
palco e con lui che manda i vaffa contro i 
banchieri, a quello ci pensiamo già noi... 
Se ha ancora intenzione di cambiare 
qualcosa non solo in questo paese ma 
a livello globale tiri fuori una soluzione 
altrimenti il prossimo a beccarsi il vaffa 
potrebbe essere proprio lui. 

LUCA VOLETTI, BRUXELLES

Archivi di Mosca

ed eredità scomode
DAGLI ARCHIVI di Mosca è emersa, 
nettamente, la natura inquietante e con-
troversa di Palmiro Togliatti. Certe e as-
sai gravi sono risultate, in particolare, 
le sue responsabilità nella tragedia dei 
comunisti italiani uccisi nei gulag come 
“trotzkisti”.Lascia perplessi, pertanto, 
apprendere da un’intervista al Corriere, 
che Luciano Violante si dichiara oggi 
orgogliosamente togliattiano. Appare il 
segno tangibile che le radici politiche 
dell’ambizioso ex magistrato sono ancora 
tristemente presenti.

ENRICO PAGANO, MILANO  

Quali sono gli esiti

del piano Paulson?
COSA HA di fronte il Congresso Usa? 
L’assorbimento di Merrill Lynch in Bank 
of America che ora capitalizza circa 100 
miliardi di dollari. Il nuovo pacchetto Paul-
son di salvataggio del sistema finanziario 
da 700 miliardi di dollari ulteriormente 
arricchito da emendamenti a difesa del-
la middle class per circa 200 miliardi di 

dollari approvato da 74 senatori su 100. 
Freddie e Fannie nazionalizzate con 500 
miliardi di dollari di debiti a carico. Altri 
1.500 miliardi di dollari persi da Wall Strett 
dalla prima bocciatura del Piano da parte 
della Camera americana a oggi. Se questi 
ulteriori 900 miliardi di dollari fossero inu-
tili, equivarrebbero comunque soltanto a 
una settimana di crolli borsistici. Se invece 
dovessero frenare l’emorra, già sarebbero 
ottimamente spesi. Io non avrei dubbi: 
voterei sì anche se ciò dovesse costarmi 
la rielezione.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO.

Il mondo in crisi 

e Marina Berlusconi
CARA EUROPA, ho letto l’altro ieri l’in-
tervista a Marina Berlusconi sul Corriere 

della Sera su “Il mondo e in crisi e Veltro-
ni parla di regime...”. Mi ha stupito non 
aver trovato un riferimento del tipo: “il 
mondo è in crisi e in parlamento ci sono 
tanti assenti ingiustificati...”.

SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

Imprenditori e mafi osi, 

stessa cosa per il Tg1
NEL CORSO di un servizio andato in 
onda nei giorni scorsi sul Tg1, dedicato 
all’arresto di uno dei tanti camorristi 
di spicco, venivano descritte le attività 
economico-affaristiche di questa per-
sona. È stato filmato dalle telecamere 
mentre veniva portato via in manette 
dalle forze dell’ordine, è stato definito 
imprenditore, il suo core business era 
il traffico di armi, di droga ed estor-

sione. Un sentito grazie dai milioni 
di imprenditori, quelli veri, che ogni 
mattina si recano nella loro azienda per 
lavorare onestamente e che dopo essere 
stati definiti evasori fiscali dalla passata 
maggioranza obnubilata dalle ideologie, 
ora vengono accostati a camorristi, ma-
fiosi e altri malfattori dei quali faremmo 
volentieri a meno. 

LIDIO TUCCIO, VIA WEB

E se avessi

un fi glio razzista?
SE I ragazzotti che a Roma hanno spac-
cato la faccia al trentaseienne cinese che 
attendeva l’autobus, fossero miei figli, cosa 
gli farei? E soprattutto cosa farei a me per 
aver educato figli così?

LUCIANO COMIDA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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L’universo 
giovanile non 
comprende

la proiezione in 
scala delle logiche 
del Pd “adulto”

Col Cavaliere gli italiani
non vedono più la “casta”

DecoderDecoderDecoderDecoder

Sabato 4
CCTV9 - ORE 15.30

Tech Max

Settimanale di notizie sulla 
tecnologia (in inglese) della 
televisione cinese. Tutte le novità 
sulle innovazioni che possono 
cambiare la vita di tutti i giorni, con 
interviste agli esperti, 
sperimentazioni sul campo e pareri 
di chi le ha utilizzate. 

Domenica 5

IRIS ORE 21.00

Music Graffiti

Music Graffiti, una commedia 
americana del 1997 di e con Tom 
Hanks. Il giovane Guy Patterson fa il 
commesso presso il negozio di 
elettrodomestici del padre. Di giorno 
tratta con i clienti, e, quando può, di 
notte si ritira nel seminterrato di casa 
e suona la batteria. Un giorno un 
gruppo rock locale, a cui è venuto a 
mancare il batterista, gli chiede di 
sostituirlo. Di qui parte una 
folgorante carriera.

Lunedì 6

ORE 16,35

Blaster’s 
Universe
Deja Dejavu, maestro della copia, è in 
grado di riprodurre qualsiasi cosa o 
persona. La copia “zucca vuota” del 
comandante, combina un mucchio di 
guai e toccherà a Blaster e Gi Si 
risistemare le cose. Mel spiega 
l’importanza del pensiero originale e 
parla di alcuni dei grandi innovatori 
della storia.

Martedì 7

ORE 21.00

Million dollar 
baby
Vincitore di quattro premi Oscar, 
Millior Dollar Baby è forse il più bel 
film diretto da Clint Eastwood. 
Frankie Dunn è un allenatore di boxe 
indurito dal tempo, proprietario di 
una non altolocata palestra dove 
passa il tempo a polemizzare con 
l’amico e aiutante Scrap. Frankie 
decide di allenare un pugile donna 
interpretata da Hilary Swank

Mercoledì 8

JOI - ORE 20.55

Dr House – IV serie

La quarta stagione della serie che ha 
come protagonista il più intrattabile 
medico della Tv. Il Dr. House ha perso 
tutto il suo team. Si trova quindi a 
ricostruire lo staff, non senza difficoltà. 
Le puntate ci preparano all’arrivo della  
quinta serie, trasmesse sul Joi nel 2009.

Giovedì 9

MYA - ORE 21.00

The starter wife

Molly Kagan moglie e madre di una 
bimba, viene abbandonata dal marito, un 
produttore hollywoodiano. Il passaggio 
dallo status di moglie a quello di ex è 
traumatico, soprattutto nel mondo fatto 
di apparenze cui lei appartiene. 

Venerdì 10

DISNEY CH. - ORE 20.10

Il mondo di Patty

È la storia di Patricia Castro, per tutti 
“Patty” (“Patito” cioè anatroccolo), 
una dolce ragazzina di tredici anni, 
dotata di una voce straordinaria. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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Un pastrocchio italiano a cui opporsi dandoci una mossa

A proposito di imbonitori,
Mesmer è vivo e lotta con noi

ARNALDO
SCIARELLI

È tutto chiaro ma il centrosinistra 
non riesce a vedere. Sempre che 

non voglia vedere. Gianni Letta è un 
professionista di relazioni e di rap-
porti politici trasversali come giusta-
mente si conviene a un giornalista di 
lungo corso. Ma lo fa per Berlusconi, 
quindi se è bravo ed ha sensibilità 
istituzionale il Cavalie-
re ha scelto bene poi-
ché lavora con lui e per 
lui.

Confalonieri, colto, 
libero ed ironico pensa-
tore dell’universo ber-
lusconiano che plaude 
a Veltroni e vuole un 
dialogo intelligente con 
il Pd, è parte fisica ed 
affettiva indispensabile 
da sempre nella vita del presidente 
del consiglio.

Quando Berlusconi glissa sul-
l’antifascismo – anche se a Porta a 
Porta ha detto che sono fatti scontati 
– Cicchitto afferma che i chiarimen-
ti e la condanna esplicita senza riser-
ve del fascismo di Fini sono fonda-
mentali per la costruzione del Pdl. 
Così come Scajola e altri hanno af-
fermato, Berlusconi compreso, che 
questo governo non è di destra.

Quindi da una parte il capo cari-

smatico che non vuole perdere un 
voto e quindi bacia la mano al papa, 
dice che fa cose di sinistra, abbraccia 
i giovani di Alleanza nazionale, si 
definisce liberale, con i socialisti in 
privato afferma di essere socialista, 
ripropone le storie anticomuniste, 
esalta l’amicizia e le affettuosità bos-
siane e quindi rassicura la Lega, dun-
que galleggia supportato da un po-
pulismo diffuso che lo ripaga con i 

voti. 
Dall’altra gli addetti ai 

lavori che cercano di an-
nodare i fili della norma-
lità, delle procedure isti-
tuzionali, della media-
zione politica. Nessun 
dialogo con questa gente 
che mi offende: dice Ber-
lusconi enfatizzando 
parte del suo popolo, 
mentre i suoi collabora-

tori preoccupati esortano il Pd a non 
appiattirsi su Di Pietro.

Martedì scorso, a Porta a Porta, 
salvando la Bindi, abbiamo assistito 
ad una tragicommedia. Mentre Di 
Pietro, che involontariamente cercava 
di gesticolare come Totò attore, attac-
cava Berlusconi affermando, a modo 
suo, alcune verità incontestabili, Ga-
sparri, sempre sotto il vestito niente, 
gli rinfacciava la restituzione di un 
prestito in una scarpa ed affari paren-
tali con i soldi del partito, oltre a dire 

cose insensate. Nel frattempo Verdini, 
al quale il Cavaliere invidierà la folta 
chioma finalmente bianca, esaltava 
soltanto l’accento toscano.

Anche Vespa ha riconosciuto che 
Berlusconi è un’anomalia così come lo 
sono i suoi processi dopo l’ingresso in 
politica. Resta il fatto che i suoi dipen-
denti, con lui assolto, condannati per 
corruzione della Guardia di finanza per 
fatti antecedenti alla sua entrata in cam-
po, oggi siedono in parlamento. Le per-
plessità a questo punto sono legittime. 
Un pastrocchio italiano con momenti 
di volgarità e di illegittimità che ormai 
hanno pervaso la nostra società.

Berlusconi vuole governare a tutti 
i costi  e lo faccia. Gli è stato consentito 
da questa schifezza di legge elettorale 
– da noi non cambiata ed utilizzata 
anche dai nostri vertici – che, con il 
47% dei voti popolari, gli regala una 
maggioranza parlamentare democra-
ticamente impensabile. Ma molti dei 
suoi sanno che con i decreti non si va 
da nessuna parte e le problematiche 
contraddittorie del federalismo e della 
giustizia, le povertà emergenti e con-
solidate non si risolvono e non si mo-
dificano con vagonate di immondizia 
raccolte nelle città, spesso dimentican-
do le periferie.

Noi dobbiamo partire dal discorso 
di Veltroni – “dandoci una mossa” ope-
rativa, ricompattando il nostro schie-
ramento, eliminando gli “sganghera-
menti” in corso – in parlamento quan-
do abbiamo consegnato il paese al 
Cavaliere.

Quindi opposizione intelligente 
poiché il limite invalicabile dell’interes-
se generale del paese ci obbliga a con-
dividere o a contrastare le scelte del 
governo secondo questo 
valore imprescindibile 
unitamente agli altri. E i 
nostri valori, lo diciamo 
da sempre, devono essere 

una sintesi di sociali-
smo riformista, cristia-
nesimo democratico e 
sociale, riformatorismo 
liberaldemocratico, ov-
vero riformismo unifi-
cato depurato del bigot-
tismo, che ancora c’è, catto-comuni-
sta-laicista produttore di fondamen-
talismo deteriore.

Le vicende di questi giorni han-
no confermato che il capitalismo, in 
senso generale, può essere uno stru-
mento per lo sviluppo dell’umanità 
purché venga seriamente controllato 
ed imbrigliato dalla politica e dal 
diritto quindi dalle regole e dalle leg-
gi di uno stato democratico.

Il dialogo del Pd con le altre op-
posizioni non potrà prescindere da 

questa impostazione ideologica, paro-
la che qualcuno vuole cancellare, e 
tendere a una coalizione unitaria.

Il recupero della sinistra che non 
c’è più in parlamento ma vuole parte-
cipare in maniera costruttiva alla vita 
del paese, e mi riferisco alla cosiddetta 
Sinistra democratica, al Partito sociali-
sta e all’ambientalismo intelligente, è 
un’obbligazione naturale.

Cercare di convincere i centristi ed 
i credenti che hanno vo-
tato Berlusconi che po-
stfascismo e leghismo 
intransigente sono feno-
meni anti-italiani e non 
coerenti con la democra-
zia, è una necessità nu-
merica e morale.

Battersi per l’unità 
del sindacato, evitando 
lo slittamento a destra di 
parte di esso e rigidità 

estremiste incompatibili con la realtà 
economica del momento, è prodromi-
co per la stabilità della pace sociale.

Questi sono i compiti del Pd oltre 
al controllo dell’attività governativa e 
del rispetto delle regole istituzionali 
e costituzionali e ad un costante la-
voro di proposte di legge nell’interes-
se dei cittadini. Tutto ciò deve essere 
fatto attraverso una comunicazione 
pressante, quotidiana dotandoci di 
mezzi idonei per realizzare questo 
progetto.

MARIAPIA GARAVAGLIA
segue dalla prima

C’è però un’altra faccia del pianeta 
India, quella della ricchezza concen-
trata in poche fasce sociali e quella 
di un paese segnato da una disegua-
glianza la cui origine affonda nel 
cuore stesso della civiltà indiana: la 
divisione per caste, da tempo aboli-
ta ma viva nel cuore della società.

La crescita tumultuosa e lo svi-
luppo accelerato, ovunque nel mon-
do, pongono in evidenza, insieme 
alla ricchezza, le contraddizioni su 
cui si reggono società arretrate che 
improvvisamente si trovano proiet-
tate al centro della globalizzazione. 
L’India non fa dunque eccezione, 

sebbene di questo paese per decen-
ni abbia prevalso in Occidente 
un’immagine stereotipata quanto 
radicata, quella del gigante pacifico, 
nato dalla grandezza del messaggio 
universale di Gandhi e alla cui cul-
tura e modo di vita bisognava sem-
pre guardare con rispetto, in con-
trapposizione alla nevrastenia che 
dominava all’interno delle nostre 
società. Poco importa che, nei più 
di sessant’anni trascorsi dall’indi-
pendenza, i successori del Mahatma 
abbiano posto particolare impegno 
nello smentire il luogo comune del-
l’India paese pacifico: quattro guer-
re con il Pakistan, un confronto ar-
mato con la Cina, la messa a punto 
di un’atomica “nazionale” e l’acuirsi 

della violenza separatista in moltis-
simi stati dell’Unione sono il bilan-
cio non proprio irenistico con il 
quale i governi che si sono succedu-
ti a Nuova Delhi hanno segnato la 
storia indiana più recente.

In questo clima, si sono aggiun-
te negli ultimi anni tensioni fra la 
maggioranza indù e la minoranza 
cristiana, identificata da parte della 
nazione come un lascito coloniale 
che andava in qualche modo estir-
pato. Qualche settimana fa, la vio-
lenza contro le chiese e i missionari 
ha assunto un carattere particolar-
mente violento. Si sono verificati 
assalti contro i simboli della religio-
ne cristiana, mentre i credenti sono 
stati oggetto di quella che i media 

hanno definito una vera caccia al-
l’uomo. È chiaro che, sebbene la 
politica indiana negli ultimi decen-
ni non sia stata pacifica, si è assisti-
to in questi giorni all’innalzamento 
di un fenomeno che ha covato per 
anni sotto la cenere, ma senza mai 
raggiungere, prima di adesso, un 
livello così allarmante.

Preoccupa che di fronte a questi 
episodi, al di là della deplorazione 
diplomatica, nessuno in Occidente 
si sia mosso concretamente per al-
leviare le sofferenze che vengono 
laggiù inflitte alla minoranza cri-
stiana. La Santa Sede, grazie alla 
quale ogni insorgenza di conflitto 
nel mondo viene denunciata, è stata 
lasciata completamente sola ad af-

frontare questo problema, che do-
vrebbe invece investire l’Occidente 
nel suo insieme. È noto che l’inter-
scambio fra i paesi più progrediti e 
l’India è in strabiliante crescita. Tut-
tavia, nessun governo ha pensato di 
porre sul piatto della bilancia questo 
fattore per porre un freno all’estre-
mismo crescente in parte della so-
cietà indù. Eppure l’estremismo 
fondamentalista in versione indiana 
non è meno preoccupante di quello 
che si combatte in altre parti del 
mondo. Lungi da noi il prospettare 
una risposta militare a quanto è av-
venuto, ma è anche vero che tali 
fatti non possono essere posti nel 
dimenticatoio, se non altro perché 
non si tratta di casi isolati ma del-

l’emergere preoccupante di un feno-
meno.

Occorre perciò riflettere sul fat-
to che bisogna cercare rimedi. L’In-
dia, come dicevamo, si affaccia alla 
ribalta della scena internazionale, 
forte dei numeri a più cifre della sua 
crescita. Chi la governa però dovreb-
be essere il primo a volere che, in-
sieme all’espansione economica, sia 
data anche una risposta allo squili-
brio sociale che essa accentua. A 
Nuova Delhi si dovrebbe sapere che 
gli attacchi alle minoranze sono 
spesso stati nella storia l’anticamera 
di problemi più ampi. Su questo e 
su altro penso che si dovrebbe per-
ciò riflettere quando si volge lo 
sguardo a questa parte di mondo.

PINO
PISICCHIO

Per le corti europee di fine settecento si aggirava 
un personaggio, tal Anton Franz Mesmer, che 

sosteneva di saper controllare il “fluido animale”, da 
lui stesso localizzato in ogni essere vivente, con 
l’effetto di donare benefici straordinari. La fortuna 
del personaggio fu grande, fintanto che una com-
missione di scienziati, diretta da Franklin e Lavoiser, 
non lo smascherò dimostrando che il suo “fluido” 
era solo un’illusione negli occhi degli ingenui, un 
fievole, innocuo effetto placebo. Da allora si usa il 
verbo “mesmerizzare” per indicare l’attività illusio-
nistica compiuta da imbonitori a danno del pubbli-
co. 

Il popolo italiano, dunque, è stato mesmerizzato 
da Berlusconi? La domanda non è peregrina e la ri-
sposta non sarà retorica, solo se si esamina il contesto 
in cui la scena pubblica si sta svolgendo. Non è effet-
to di mesmerismo, per esempio, il fatto che un’intera 
classe dirigente occupi senza scandalo il parlamento 
sulla base della scelta dei capi e non in virtù di un 

mandato conferito dal popolo? E non è l’effetto di un 
ipnotismo mesmerico il fatto che ci si appresti a 
completare l’opera di esproprio della rappresentanza 
popolare procedendo con la legge europea e poi, 
chissà, con le elezioni comunali e regionali dove so-
pravvive (quasi) dappertutto il diritto di scelta dal 
basso? E non è singolare, quasi straniante, il fatto che 
nessuno trovi ridicolo attribuire la dignità di partiti 
democratici a strutture autoritarie, governate da sa-
trapi, senza che il più timido bilanciamento democra-

tico faccia da contrappeso a tanto potere?
Certo, il mesmerismo di oggi è più sofisticato, non 

esibisce se stesso come spettacolo ad uso di pochi, ma 
si è, per così dire, “democratizzato”, si è reso fruibile dal 
popolo: i media hanno sostituito i magneti e l’imposi-
zione delle mani è stata sostituita dalla gestione del 
telecomando.

Ma l’effetto non è cambiato: anzi, si è fatto più pe-
netrante ed efficiente il controllo delle menti. E più 
isolato il pensiero di chi va controcorrente rispetto al-

l’“opinione unica”.
Insomma, il progetto di “normalizzazione” della 

vita pubblica del nostro paese si realizza con il compi-
mento dell’obiettivo sublime di una consensualità co-
rale. O quasi.

Che dire? Certo sarebbe più semplice se potessimo 
far vestire i panni luciferini del nuovo Mesmer a Silvio 
Berlusconi: se il Diavolo è lui basta eliminare il Diavolo 
e tutto va a posto. Ma, ahimè, non è così semplice, 
perché un poco di quel “fluido animale” ce l’abbiamo 
ormai tutti addosso, partecipando con gioia a quel 
“pensiero unico” che rende più difficile fare dignitosa-
mente l’opposizione: come si fa a lottare contro il nuo-
vo cesarismo dei partiti se noi stessi siamo tutti felici 
figli di cesare? Come si fa a convincere la gente del 
dovere di lottare contro le liste bloccate se siamo con-
vinti noi stessi che è molto più comoda una democrazia 
delle nomine, senza lo sforzo di doversi cercare un 
consenso, dopo quindici anni di demonizzazione del 
voto di preferenza?

Mesmer, dunque, è vivo e lotta accanto a noi. E in 
giro non si vede neanche la pallida ombra di un Franklin 
o di un Lavoiser!

Da una parte 
Berlusconi che 

bacia la mano al 
papa, dice che fa 
cose di sinistra, 
abbraccia An 

Dall’altra gli 
addetti ai lavori 
che cercano di 
annodare i fi li 

della normalità, 
della mediazione 
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STEFANO
CECCANTI

Ho letto il libro di Sofia Ventura 
sul federalismo, edito da Muli-

no, subito dopo la stimolante recensio-
ne di Federico Orlando del primo ot-
tobre. Rilevo però un certo scarto tra 
le tesi sostenute e la curvatura molto 
più preoccupata di Orlando. Non mi 
sfugge che il recensore aveva davanti 
a sé, oltre al libro, le legittime preoccu-
pazioni per le iniziative del governo. 
Tuttavia non ho ricavato dal volume di 
Ventura l’impressione che per lei il 
completamento del federalismo costi-
tuisca “un salto nel buio”. 

È certo vero che i casi studiati se-
gnalano che il disegno di riforma fe-
deralista per disgregazione di assetti 
centralisti non è costruito secondo un 
disegno coerente a priori (come acca-
duto in larga parte ai federalismi per 
aggregazione), ma è legato alle evolu-
zioni dei rapporti di forza tra i partiti. 
Questo però non significa che si cada 
in una totale irrazionalità o in spinte 
tutte regressive: il consenso che in 
varie fasi, negli stati di cui si parla, 
hanno riscosso forze regionaliste/fe-
deraliste, o i partiti nazionali che han-
no assunto quelle tematiche, ha varie 
spiegazioni, anche diverse nel tempo, 
dalla volontà di emancipazione collet-
tiva a considerazioni di opportunità 
(come la necessità di contenere le for-
ze centrifughe), a considerazioni più 
immediate di carattere elettoralistico. 
Tra queste motivazioni c’è però anche 
la consapevolezza del fallimento di 
alcuni assetti centralistici: dovremmo 
aver sempre presente che se il federa-
lismo presenta per l’Italia rischi di ef-
ficienza e di solidarietà, l’esperienza 
del centralismo ci ha dato certezze 
negative su entrambi quei terreni. Il 
buio sta più dietro di noi che non da-
vanti per i limiti conosciuti del centra-
lismo ancor più che per le incertezze 
del federalismo. In secondo luogo mi 
sembra che il volume dimostri solo 
che il federalismo, quando nasce per 
disgregazione del centralismo, tenda 
verso soluzioni istituzionali asimme-
triche, come quelle consentite, finora 
in via solo teorica, dalla riforma del 
Titolo Quinto. Le soluzioni asimme-
triche non sono però di per sé una 
spinta dissolutiva all’unità, come inve-
ce mi sembra sostenga Orlando attri-
buendolo al volume. 

In altri termini il volume ci è utile 
a darci alcune indicazioni per evitare 
che il federalismo possa essere un 
salto nel buio, ma non ci dice affatto 
che quello è il nostro destino una volta 
imboccata la strada.

È vero. Ma il “salto nel buio” lo 
paventa Richard Newbury su “La 
Stampa”. È a lui, non alla Ventura, che 
la mia recensione, correttamente, attri-
buiva la preoccupazione. Anzi, l’ironia. 
 (f.o.) 

Federalismo

senza

“salto nel buio”

Libri
PALAZZO BARBERINI

Torna
“Il gioco serio
dell’arte”
La contaminazione tra i linguaggi 
artistici, siano essi di tipo visivo, 
teatrale. musicale, cinematografi co 
o poetico. È l’idea attorno alla 
quale ruota “Il gioco serio 
dell’arte”, la rassegna ideata 
e condotta da Massimiliano 
Finazzer Flory, che si svolgerà 
nel salone di Pietro da Cortona, 
a palazzo Barberini. A partire da 
lunedì prossimo alle ore 18.30 si 
svolgeranno i sette incontri che 
metteranno in relazione sette 
personaggi a un tema preciso: 
corpo, Caravaggio e Francis Bacon; 
bellezza, il Bronzino ed Eleonora 
Duse; fantasia, Cervantes e Paul 
Klee; il Figlio di Dio, Blaise Pascal 
e Andy Warhol; Terra, Jan Vermeer 
e Giorgio Morandi; notte, El Greco 
e Luis Buñuel; relativismo, Isaac 
Newton e Lucio Fontana. 

URBINO

Il secondo
festival
dei blog
Torna anche quest’anno a 
Urbino il Festival dei blog con 
tre giornate a partire da venerdì 
10 fi no a domenica 12 ottobre. 
L’iniziativa rientra nell’ambito 
della manifestazione “Parole 
in Gioco” ed è promossa dal 
laboratorio di ricerca La.Ri.C.A. e 
dal corso di laurea in scienze della 
comunicazione dell’università 
“Carlo Bo”. Agli incontri, che 
hanno un carattere scientifi co-
divulgativo, partecipano alcuni tra i 
blogger più noti a livello nazionale. 
Tra questi, Diego Bianchi di Zoro, 
Giuseppe Granieri di Blog Notes, 
Massimo Russo di Cablogrammi, 
Antonio Sofi  di Spindoc e Luca 
Conti di Pandemia. 

MATERA

“L’essenza
invisibile”
di Bonichi
Una cinquantina di opere, 
selezionate da Giovanni 
Faccenda, appartenenti ad un 
arco cronologico compreso tra la 
fi ne degli anni Ottanta e i giorni 
nostri. È questo il contenuto della 
rassegna antologica L’essenza 
invisibile dedicata a Claudio 
Bonichi, considerato anche a 
livello internazionale uno degli 
esponenti più interessanti della 
nuova metafi sica, che si apre 
oggi a Matera, presso il Museo 
nazionale d’arte medievale e 
moderna della Basilicata di 
palazzo Lanfranchi. La mostra 
resterà in scena fi no a 9 novembre. 

Diario

NICOLA
MIRENZI

«D ietro il collasso della finan-
za americana c’è il processo 

di trasferimento del centro economi-
co dagli Stati Uniti all’Oriente, in 
particolare alla Cina. All’origine del 
crack non c’è solo l’economia, ma 
anche la geopolitica: questa crisi ci 
parla della fine del predominio ame-
ricano nel mondo». Mentre gli anali-
sti finanziari si affannano a capire 
cosa diavolo non abbia funzionato, 
cercando di trovare gli accorgimenti 
del caso, Andrea 
Graziosi, storico 
dell’Università 
Federico II di 
Napoli, spiega a 
Europa perché 
questa crisi se-
gna il tramonto 
definitivo del-
l’egemonia glo-
bale statuniten-
se. «Il declino 
era già iniziato 
con la fine della 
Guerra Fredda e 
del bipolarismo 
mondiale. C’era 
stato il riemer-
gere dell’Europa, 
poi l’abbandono 
del cambio fisso 
con il dollaro. 
Fin dagli anni 
Ottanta le diffi-
coltà dell’econo-
mia americana 
erano evidenti. 
Il suo ridimen-
sionamento ri-
spetto all’emer-
gere di giganti 
come la Cina e 
l’India era nelle 
cose. Invece di 
accettarlo, gli 
Usa hanno usato 
la loro capacità 
d’indebitarsi e 
l’espansione del 
credito, sia pri-
vato che pubbli-
co, per mantenere e espandere la 
loro economia. Ma se vent’anni fa il 
debito pubblico era per l’ottanta per 
cento in mano americana, ora lo è 
solo per la metà. Molta parte dei buo-
ni del tesoro ce l’hanno i cinesi».

Arrivati alla fonte geopolitica del-
la faccenda, ci torna in mente l’inso-
lita intervista che qualche giorno fa 
il premier cinese Wen Jiabao ha con-
cesso a Newsweek, parlando per la 
prima volta con un giornalista occi-
dentale. Il nome del cronista era 
quello di Fareed Zakaria, autore del 
saggio L’era post americana (in uscita 
in Italia con Rizzoli), e anche Jiabao 
sembrava abbastanza consapevole 
del cambiamento epocale. «Tutti i 
trasferimenti di centri economici so-
no accompagnati da grandissimi 
sconvolgimenti – ci spiega Graziosi 
–, questo che stiamo vivendo è uno 
di quelli. Il paradosso però è che 

l’America entra in crisi perché ha pre-
stato i soldi ai poveracci. Hanno fatto 
comprare case a persone senza red-
dito, capisce? Non siamo più di fron-
te al capitalismo sfruttatore, ma a un 
capitalismo che pur di continuare a 
girare, di reggere la competizione, dà 
soldi a gente che con buone probabi-
lità non li darà indietro».

Chissà che idea si sarebbe fatto 
Karl Marx di questo buonismo del 
capitale. Ma molti pensano ci fosse 
bisogno di controllare più attenta-
mente questa generosità. «Ci voleva 
più regolazione, probabilmente. Ma 

ci pensi: se ci fosse stata, avremmo 
avuto lo sviluppo enorme che abbia-
mo avuto? Si è creduto che con questi 
strumenti finanziari si potesse man-
dare avanti l’economia per sempre, li 
abbiamo usati. È la stessa illusione 
del periodo keynesiano (anni Cin-
quanta, Sessanta, Settanta). Lì c’era-
vamo convinti che fosse possibile 
uno sviluppo continuo usando il de-
bito pubblico per annullare il ciclo. 
Qui il debito è privato. Ma in tutt’e 
due i casi ci si è scontrati contro un 
muro. Perché l’uso del debito ha un 
limite: funziona all’inizio, poi smet-
te».

E se a qualcuno era già venuto in 
mente di rispolverare i manuali di 
John Maynard Keynes, l’economista 
dell’intervento pubblico nell’econo-
mia, Graziosi consiglia di rimettere 
tutto in soffitta. L’accostamento tra il 
’29 e questa crisi, andato per la mag-

giore, non lo convince. «La crisi del 
’29 è per grandissima parte figlia del-
la prima guerra mondiale, della rot-
tura dei mercati internazionali con-
seguente all’uscita dell’Unione Sovie-
tica: non c’era debito. Questo basta e 
avanza per fare un’enorme differen-
za. Ma il problema è che moltissimi 
intellettuali guardano le cose con oc-
chi che si sono formati sull’esperien-
za europea della prima metà del No-
vecento. Un’esperienza così intensa 
(il fascismo, il nazismo, il comuni-
smo, la crisi del ’29) da creare dei 
paradigmi fortissimi, che dominano 

le menti. Si 
tende a guar-
dare la realtà 
con quelle ca-
tegorie, ma 
non è utile. Il 
mondo è com-
p l e t a m e n t e 
cambiato, ab-
biamo biso-
gno di inven-
tare nuovi 
strumenti per 
capire cosa ci 
sta accaden-
do».

Non è un 
bastian con-
trario, Grazio-
si, ma anche 
delle sentenze 
definitive di 
morte del li-
berismo diffi-
da. Ci fa nota-
re che «la Ci-
na è diventata 
quel che è gra-
zie al merca-
to, non allo 
stato». E poi: 
«Deng Xiao-
ping è forse 
l’uomo più 
i m p o r t a n t e 
della seconda 
metà del Ven-
tesimo secolo 
perché ha 
aperto al capi-
talismo, non 

certo perché ha proseguito con la 
collettivizzazione dell’economia». E 
perciò non crede affatto, lo storico, 
che siano saltate le fondamenta della 
libertà di mercato. «È chiaro che il 
mercato va regolato, ma è chiaro an-
che che dal punto di vista economico 
il mercato è superiore allo stato. So-
no le persone che inventano cose 
nuove, inseguendo i loro interessi. 
Le leggi arrivano sempre dopo. Oggi 
ci troviamo di fronte all’invenzione 
di strumenti finanziari sofisticatissi-
mi, che prima non esistevano, sen-
tiamo la giusta necessità di regola-
mentarli. Ma attenzione: l’innovazio-
ne non la prevede mica lo stato, le 
invenzioni le fanno le persone, cer-
cando di arrabattarsi». 

Chi si aspettava di decretare la 
dissoluzione finale del capitalismo 
neo-liberista può quindi attendere. 
Per ora, sta solo traslocando. 

In contemporanea 
con il Sinodo dei vescovi
le Paoline stampano 
i Vangeli e Atti degli 
Apostoli nella nuova 
versione ufficiale 
della Cei. Le note sono 
di Giuliano Vigini.

Cattolici
Alla Buchmesse 
di Francoforte Paulo 
Coelho festeggerà i cento 
milioni di copie vendute 
nel mondo. E intanto è 
in libreria Brida che non 
era mai stato pubblicato 
in Italia (Bompiani). 

Romanzo
Per sessant’anni gli 
archivi dell’Arma hanno 
custodito la memoria 
dei 2.500 carabinieri 
nei lager di Hitler. Ora 
Anna Maria Casavola 
fa luce su La deportazione 
rimossa (Studium).

Storia
Lewis Carroll, autore 
di Alice nel paese delle 
meraviglie, fu anche 
fotografo dell’epoca 
vittoriana. Phaidon 
lo documenta con 
magnifiche immagini. 
Testi di Annie Higonnet.

Fotografia

10
sabato 4 ottobre 2008

C U L T U R A

«Il liberismo non è morto,
sta solo traslocando»

La crisi del capitalismo e i nuovi scenari. Parla lo storico Andrea Graziosi



GIOVANNI
DOZZINI

Il giorno che assegneranno il No-
bel per la letteratura a Bob Dylan, 

che sia la prossima settimana o in 
un qualsiasi freddo autunno svede-
se dei quindici anni a venire, tutti 
diranno che prima o poi sarebbe 
dovuto accadere, e non troveranno 
niente da aggiungere se non qual-
che parola sulle lapidarie ammissio-
ni di compiacimento che il cronista 
di turno sarà riuscito ad estorcere a 
Mr Zimmerman nell’angolo di 
mondo in cui in quel momento 
l’avrà portato il suo neverending tour. 
Il fatto che a sessantasette anni suo-
nati e a quarantasei dalla sua prima 
uscita discografica il suo nuovo di-
sco venga considerato planetaria-
mente un evento non ignorabile da 
chiunque si occupi anche solo a 
tempo perso di musica leggera, solo 
per fare un esempio, oggi sarebbe 
un argomento più che buono per 
suffragare la legittimità di questo 
benedetto Nobel di cui sembra si 
parli da prima che Dylan abbia im-
bracciato la sua prima chitarra. Un 
altro dato niente male, poi, potrebbe 
essere anche il Pulitzer alla carriera 
arrivato solo qualche mese fa.

E c’è una curiosa coincidenza di 
date, stavolta, a stuzzicare ancor più 
gli addetti ai lavori. Da ieri in Italia 
(negli States si dovrà aspettare fino 
a martedì) è possibile comprare, nei 
negozi o in rete, l’ottavo capitolo 
delle sue Bootleg Series, raccolte con 
cui dall’inizio degli anni Novanta 
Dylan ha cominciato a dare in pasto 
al mondo rarità, registrazioni dal 
vivo e inediti attinti alla sua pratica-

mente inesauribile scorta di chinca-
glierie d’annata. Intorno alla metà 
della prossima settimana, l’Accade-
mia svedese annuncerà il nome del 
vincitore per il 2008 del premio che 
si ritiene dovrebbe dare pregio più 
di ogni altra cosa a uno scrittore. 
Scrittore, già. Ormai però chiunque 
è tanto bravo da rinunciare a chie-
dersi, retoricamente, se infine quel 
che fa Dylan possa o non possa con-
siderarsi letteratura. Il Nobel è un 
dato di fatto, come lo sono le canzo-
ni, con le loro note e le loro parole, 
fine del discorso. E per ora, al di là 
delle opinioni del sagace segretario 
permanente dell’Accademia Horace 
Engdahl, che con piglio poco scan-
dinavo giorni fa ha spiegato come 
di questi tempi i «troppo isolati» 
autori statunitensi non siano in gra-
do di competere con i colleghi euro-
pei, il dato di fatto più attuale è pro-
prio la pubblicazione del Bootleg 
volume ottavo. 

L’album si chiama Tell Tale Si-
gns, e dietro l’immancabile faccia di 
Dylan sulle cui ombre prende forma 
la copertina si cela, come d’abitudine, 
un bel po’ di pezzi. Dipende dalle 
versioni: 27 in quella da 2 dischi, 39 
in quella da 3. Troppa grazia, quasi. 
Uno comincia ad ascoltare e ha come 
la paura di non arrivare in fondo a 
questa maratona lunga quasi due ore 
e mezza. Però la paura svanisce pre-
sto. Sarà che si parte subito con una 
canzone a cui l’orecchio in fondo è 
già abituato, perché Mississippi la 
conoscevamo già da una decina d’an-
ni, anche se cantata da tutt’altra voce, 
quella pulita, e di donna, di Sheryl 
Crow, a cui Dylan l’aveva prestata per 
il suo The Globe sessions del 1999. 

Eppure la registrazione dylaniana è 
di poco più vecchia, dato che questa 
ballata da sei minuti (nemmeno 
troppi, per gli standard del cantante 
americano) fa parte degli scarti di 
Time Out of Mind (1997). E il disco 
uno, salvo poche eccezioni, è tutto 
fatto di outtakes, brani rimasti fuori 
da tre album compresi tra il 1989 e il 
2006: Oh Mercy (1989), lo stesso Ti-
me Out of Mind e l’ultimo Modern 
Times (2006). 

La seconda traccia, a onor del 
vero, è qualcosa di meno di un out-
take, visto che si tratta di una versio-
ne alternativa, chitarra, armonica e 
voce, della Most of the Time già pre-
sente in Oh Mercy. Poi, sempre dal-
lo stesso album, arrivano i due mi-
nuti di Dignity, tutto un rincorrersi 
a vicenda tra voce e piano, quasi un 

demo artigianale in cui la canzone, 
poi arrangiata integralmente e presa 
ad essere eseguita dal vivo, è ridotta 
all’osso. Con Someday Baby si fa un 
balzo in avanti di quasi venti anni: 
altra versione alternativa di un brano 
già contenuto in un lavoro da studio, 
in questo caso Modern Times. Red 
River Shore, invece, è uno scarto 
vero e proprio. Doveva finire nella 
tracklist di Time out of Mind, ma il 
menestrello di Duluth non le trovò 
posto. E sì che questo polveroso poe-
ma in cui Dylan racconta la vita di un 
innamorato respinto che arriva a so-
spettare di aver vissuto solo nel rifiu-
to della «ragazza che sta giù alla riva 
del Fiume Rosso» è una piccola gem-
ma di epica americana. Poi continua-
no a scivolare via storie di uomini 
mai abbastanza buoni né abbastanza 

cattivi, uomini innamorati e uomini 
braccati, o uomini che sono l’una, 
l’altra e un’altra cosa ancora, come 
quello che canta la più inevitabile e 
lancinante delle pazzie («Ti sto so-
gnando, e questo mi sta facendo 
impazzire») nella bella Dreamin’ of 
You, risalente ai tempi di Time out of 
Mind e uscita come singolo qualche 
settimana fa a premessa dell’al-
bum. 

Nel disco due, oltre a 32-20 
Blues, l’unico episodio pescato dal 
ripostiglio di World Gone Wrong del 
1993, trovano spazio quattro brani 
dal vivo (ce n’era già stato uno, High 
and Water (for Charley Patton), a 
chiusura del primo): la cover della 
western Cocaine Blues di TJ Arnall, 
riesumata da un concerto viennese 
del 1997, è una chicca. Come la ma-
linconica Miss the Mississippi, regi-
strata nel 1992, che qualcuno spac-
cia per inedito ma in realtà è pure 
lei una cover del classico di Bill Hal-
ley. Per chi proprio non voglia farsi 
mancar niente, poi, di Tell Tale Signs 
c’è anche il formato deluxe, dove 
oltre a un disco e 12 canzoni in più 
troverà anche un libro di 150 pagine 
piene di chissà che cosa. A chi inve-
ce volesse fare un passo alla volta, e 
non si fidasse del parere di chi, co-
me noi, ritiene che questo ennesi-
mo Bootleg confermi come di Dylan 
non si debba buttar mai via proprio 
niente, il sito della National Public 
Radio’s Music (www.npr.org/music) 
offre già da martedì scorso la possi-
bilità di ascoltarsi per intero, in 
streaming, i primi due dischi. Chis-
sà che in questi giorni non ci si 
imbattano anche i membri dell’Ac-
cademia svedese.

Una storia intensa 
raccontata con diversi 
linguaggi artistici: 
danza, musica, prosa e 
video. Il mondo delle 
cose senza nome al 
teatro Nazionale, dal 9 
al 12 ottobre.

Teatro
Un compact disc della 
Channel Classics, 
propone una nuova 
versione dei mottetti di 
Johann Sebastain Bach, 
sotto la direzione di 
Peter Dijkstra, giovane 
musicista olandese. 

Classica
In The Cole Porter mix 
(Blue note records). la 
raffinata pianista e 
vocalist Patricia Barber 
rende omaggio al 
famoso musicista. Nel 
cd i classici e tre brani 
scritti dalla Barber.

Jazz
Torna alle suite 
strumentali e alla 
perizia compositiva la 
band scozzese dei 
Mogwai con il nuovo 
cd The Hawk is 
Howling (Wall of 
Sound).

Rock

Dylan, maratona verso il Nobel
Esce in Italia il nuovo disco proprio alla vigilia dell’assegnazione del prestigioso premio

Franca Valeri, lavoratrice del monologo

ALESSANDRA
BERNOCCO

L’ultima scena è della “sora” 
Cecioni. Un cavallo di batta-

glia che non poteva mancare in 
questo recital da camera che Fran-
ca Valeri ha voluto chiamare Car-
net de Notes 2008, «per racchiude-
re in un titolo l’arco del mio cam-
mino di lavoratrice del monolo-

go». Carnet de notes infatti fu per 
lei uno spettacolo degli esordi, 
con cui inaugurava il Teatro dei 
Gobbi, fondato a Parigi con Vitto-
rio Caprioli e Alberto Bonucci. E 
il titolo scelto serviva «per preser-
varci dalle minacce del secolo». 
Era il 1951, ma siccome il nuovo 
secolo non ha affatto scongiurato 
le minacce di un tempo, va da sé 
che la proposta della coltissima 

signora del cabaret di razza, sia 
per noi particolarmente gradita. 

Dopo un debutto al Teatro 
nuovo di Spoleto, per la 51 edizio-
ne del Festival dei Due Mondi, l’8 
luglio in unica serata, lo spettaco-
lo è ora in scena alla Cometa di 
Roma, fino al 19 ottobre, per la 
regia di Giuseppe Marini. 

Ottanta minuti di ironia grif-
fata, in cui si alternano pezzi vec-

chi e nuovi, scritti guardando alle 
“forbite” evoluzioni della lingua 
italiana. Bel bersaglio il repertorio 
analitico, ancora di moda, e gli 
intimidatori rapporti di coppia. 
Esempio: moglie tradita che ab-
bandona il marito. Noi dicevamo: 
«Ora potrai volare di fiore in fio-
re». Oggi si dice: «Io ti mollo e tu 
prenditi tutte le zozze che vuoi». 
Noi: «Sii felice». Oggi: «Va a farti 

fottere». Dopodiché ti domandi se 
sia il teatro una medicina per lei, 
oppure lei per il teatro italiano. La 
risposta propende per la seconda 
opzione. 

Tra una scena e l’altra, tre can-
tanti lirici accompagnati al piano-
forte di Ida Iannuzzi: Eleonora 
Caliciotti (soprano), Edoardo Mil-
letti (tenore), Emanuele Casani 
(basso). 

PREMI

A Vecchioni 
il Grinzane 
Cavour
Roberto Vecchioni è il vincitore della 
VII edizione del premio Grinzane 
Cavour-Alba Pompeia, organizzato 
dal “Premio Grinzane Cavour” e 
dalla città di Alba, con il contributo 
della Fondazione Cassa di risparmio 
di Cuneo. La premiazione si svolgerà 
sabato 18 ottobre alle ore 16 a Teatro 
sociale di Alba. 

ROMA

All’Auditorium 
l’ottobrata 
romana
All’Auditorium parco della musica 
di Roma si rinnova la tradizione 
dell’ottobrata romana con una 
grande festa popolare. Oggi presso 
sala Petrassi alle ore 18.30 e alle 
21 Ambrogio Sparagna realizzerà 
con l’Orchestra popolare italiana 
Birimbello birimbello, quant’è bono 
‘sto saltarello, uno spettacolo 
dedicato all’antica tradizione italiana 
delle feste del vino, recuperando 
sia una serie di antichi canti della 
campagna romana tratti dalla 
raccolta dello Zanazzo del 1907 sia 
alcuni canti di varie regioni italiane. 

CINEMA

È morto 
il regista 
Gil Rossellini
È morto ieri a Roma il regista 
Gil Francesco Rossellini, fi glio di 
Roberto. Aveva 52 anni. Il regista 
avrebbe dovuto partecipare al 
Festival internazionale del fi lm 
di Roma nella sezione “L’Altro 
Cinema/Extra” per presentare il 
suo ultimo lavoro Kill Gil (Vol. 2 
e ½), che chiude la trilogia legata 
alla sua vicenda personale ed è una 
testimonianza toccante sulla sua 
malattia che lo costrinse su una 
sedia a rotelle dal 2004.
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